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CORRIERE ROMANO 


Il congresso degli italiani all’estero. 


Roma, 19 ottobre, 

Quale numero reca, nella interminabile serie dei con- 
gressi tenuti quest'anno nel nostro Paese, il congresso 
degli italiani all’estero inanguratosi ieri, alla presenza 
del duca d'Aosta, nell'ampia e fastosa sala degli Orazi 
e Curiazi in Campido- 

glio? Per avere qualche 
notizia approssimativa 
in proposito bisognereb- 
be rivolgersi al principe 
di Cassano, il più assiduo 
e intrepido frequentato- 
re di congressi della eri- 
stianità, da quelli della 
“ Dante Alighieri, a 
quelli automobilistici , 
dai congressi per Ja dif: 
fusione dell'esperantoTa 
quelli per la pesca col- 
l'amo. Il principe, dalla 
barba maestosa e dal- 
l’inseparabile monocolo, 
assisteva naturalmente 
anche alla cerimonia 
inaugurale del congres- 
so degli italiani all’e- 
stero, il quale ha indub- 


Il Principe di Cassano. 


biamente una singolare 
importanza , giacchè è 
questa la prima volta 
che la rappresentanza 
nazionale degli italiani 
sparsi per tutto il mon- 
do si raduna a Roma 
per esporre i bisogni 
delle colonie senza ter- 
ritorio che la nostra pa- 
tria ha numerose e fe- 
conde în Europa, in A- 
merica, in Africa, in 
Asia e perfino in ‘Au- 
stralia, 

Questo congresso — 
come è stato accennato 
dal senatore De Marti- 
no, presidente del Co- 
mitato organizzatore — 
riveste il carattere di 
rin fatto eminentemente 


Senatore De Martino. 


politico, poichè è solen- 
ne affermazione della 
grandezza d'Italia ope- 
rante fuori dei suoi con- 
fini nelle arti e nei com- 
merci , nella scienza © 
nell'industria. 
L'importanza politica 
del convegno è stata ri- 
conosciuta anche dal- 
l’onor, Tittoni, nel suo 
discorso seguito subito 
a quello del presidente. 
Ma mentre il ministro 
degli esteri parlava, 
l’uditorio astraeva dallo 
scopo per il quale si 
trovava raccolto nella 
magnifica sala: più che 
le operose colonie dei 
nostri connazionali spar- 


Ministro Tittoni. 


si per tutto il mondo, era 
attratto a rievocare, nel- 
la figura dell’oratore, Je 
ultime vicende della pe- 
nisola balcanica, i colpi 
di temperino al trattato 
di Berlino, il. barone 
d'Aehrenthal è Isvolsky, 
Desio e Carate Brianza, 
A questa rievocazione 
hanno in parte contri- 
buito anche gli echi di 
una dimostrazione irre- 
dentista giunti in Cam- 
pidoglio durante la ceri- 
monia inaugurale, echi 
tosto fugati dalle frasi 
gonfie di patriottismo e 
di amore per Roma, cen- 
tro e cuore della terza 
Italia, pronunciate dal 
sindaco Nathan, un ora- 
{ore spesso felicissimo che nella pronuncia dall'accento 
anglicizzante sa far vibrare alta la nota dell'italianità. 

Col discorso del pri- 
mo magistrato di Roma 
sono finiti i discorsi uffi- 
ciali, con grave ramma- 
rico e delusione di pa- 
rechi congressisti ve- 
nuti d'oltre oceano, i 
quali speravano di far 
risonare Ja loro voce 
nella sala capitolina — 
Porto il saluto del Par 
raguay! — Porto il sa- 
Iuto delle Filippine! — 
Reco l'omaggio della 
Virginia!. 

Non v'è di peggio di 
un discorso rientrato ! 
Esso prodnce una specie 
di gastralgia contro la 
quale non vale nessuna 
ricetta della farmacopea 
ordinaria. 

Mentre qualcuno di questi oratori rientrati, fremendo 
di sacro sdegno, si ripromette di sfogarsi in altra sede, 

diamo un'occhiata alla 
folla delle autorità e 
degli invitati. Ministri, 
senatori, deputati, con 
soli, ambasciatori, uffi- 
ciali di tutte lo armi, 
signore dalle  toilettes 
primaverilmente autun- 
nali e dagli ampi cap- 
pelli all'ombra dei quali 
possono trovar  ricetto 
intere colonie. 

Lo stato maggiore del 
congresso è formato da 
quelle parecchie decine 
di cospicue personali 
che con la loro presen- 
za sogliono conferire lu- 
stro 6 decoro ai ma 
giori convegni intellet- 
tuali della penisola. 

Appoggiato a una pa- 
rete, sorridendo argutamente sotto i baffi spioventi, 
sta l'on. Ferdinando Martini, ex governatore dell’Eritrea, 
e come tale uno dei congressisti più illustri e compe- 
tenti; mentre accanto all'alta elegante figura del prin- 
cipe di Scalea, presidente di qualcuna delle sezioni del 


IlfsindancogNathan.3 


Ferdinando Martini, 


Principe di Scalea, 


È BEÈ 
GALEATI L 
BENEVENTO 
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congresso (di che cosa non è presidente l'on, di Scalea?) 
contrasta la figurina chinese del comm. Stringer, di- 
rettore della Banca d'I- 
talia, che l’onor. Frade- 
letto defini “uomo di 
molti affari e di molte 
idealità , e la figura 
non meno lillipuziana 
del senatore Bodio, em- 
porio ambulante di cifre 
e di statistiche. 

Ma dove sono gli ita- 
liani all’estero? — si 
domanderà qualche let- 
tore indiscreto, passan- 
do in rassegna le figure 
cinematografiche in que- 
sto Corriere. 

Gli italiani all'estero 
non si son visti, 0 al- 
meno non si sono mes- 
si in evidenza, alla ce- 
rimonia inangurale del 
congresso , durante la 
quale assunse la veste di italiano all'estero qualche 
“romano de Roma, che non è mai andato più in là 
di Civitavecchia, 


Comm. Stringer. 


Bladinus, 


Senatore Bodio, 


Gli avvenimenti nei Balcani 
L’“Iltustrazione,, in Bulgaria. 


Il nostro inviato speciale, Eduardo Ximenes; dopo 
una sosta in Serbia — di dove ci mandò il materiale 
pubblicato negli scorsi numeri — è passato în Bulparia 
di dove ci ha mandato molto materiale illustrativo, una 
parte del quale è riprodotto in questo numero. Gli 
avvenimenti cui si riferiscono le nostre incisioni non 
abbisognano di testo speciale che li spieghi: bastano i 
titoli. Aggiungeremo soltanto che il principe ed:ora czar 
di Bulgaria, Ferdinando I, ha quattro figli, natigli 
dalla prima moglie Maria Luisa dei Borboni di Parma, 
nel 1899: essi sono: Boris, ereditario principe 
novo per il cui battesimo ‘nel 1894, secondo il 
rito ortodosso, avvennero tante discussioni; Cirillo, 
principe di Preslav, nato nel 1895; e. le principesse 
Eudossia, nata nel 1898, e Nadejda, nata nel gennaio 
1899 ed alla cui nascita seguì la morte della madre. 

Il nostro Ximenes visiterà; anche gli altri paesi Bal- 
canici e Costantinopoli, a seconda degli avvenimenti. 
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Novità delta scienza: Un primo tentativo per l'utilizzazione delle onde del mare. 


In una delle mie riviste sopra le novità della 
scienza, ebbi occasione di accennare ad un ten- 
tativo, del resto riuscito, sull’ utilizzazione del- 
l’energia solare per la produzione di forza mo- 
trice. Questa volta credo anche interessante oc- 
cuparmi di un altro tentativo e degli studi re- 
lativi all’accaparramento di un’ altra delle forze 
della natura, che l’ uomo non è ancora riuscito 
ad utilmente ayvincere per trarne vantaggio. 
Ora non si tratta più della quantità enorme di 
calore che l’astro del giorno, attraverso gli spazi 
manda alla terra, ma delle onde del mare, che 
con moto continuo, vengono a baciare le sponde 
dei continenti, Il progetto è di un italiano, il 
capitano Edoardo Pirandello, il quale da lungo 
tempo prosegue nei suoi tentativi ed ha impian- 
tato a Rimini una stazione sperimentale. 

Naturalmente il lettore non si aspetti qual- 
che cosa di definitivo e di completo, oppure un 

randioso impianto. Si tratta ancora di tentativi, 
i quali, benchè promettenti, restano ancora nel 
campo delle esperienze. Essi hanno però il merito, 
e perciò sono degni di essere incoraggiati, di pre- 
sentare una prima razionale, per quanto incom- 
pleta, soluzione di un problema ritenuto finora 
quasi insolubile. 

Bisogna però distinguere: gli esperimenti che 
si proseguono a Rimini hanno per scopo l’utiliz- 
zazione della forza delle onde, nel loro perenne 
movimento di va e vieni e non di quella prodotta 
dalla marea. Sopra l’ utilizzazione delle maree, 
problema già in sò stesso molto più facile, qualche 
cosa si è fatto, e negli Stati Uniti due mesi fa 
è stato inaugurato un impianto il quale fornisce 
500 cavalli di forza impiegati per azionare le 
macchine d’estrazione delle miniere. La marea, 
nel Mediterraneo, è un fenomeno che ha luogo 
in proporzioni troppo ridotte, in confronto di 
quello che avviene su certe coste bagnate dagli 
oceani, per tentarne l’utilizzazione. 

E si comprende quindi come il Pirandello abbia 
affrontato la questione per noi molto più gene- 
rale e complessa e che in Italia, una volta ri- 
solta, potrebbe avere una larga messe di appli- 


cazioni, quella dell’utilizzazione della forza pro- 
dotta dal movimento continuo del mare, dovuto 
alle onde. La via seguita per la realizzazione 
adottata dal Pirandello, è molto semplice. 

Un galleggiante di tipo speciale, pneuma- 
tico, che è forse la parte più interessante del- 
l'invenzione, costituisce il motore propriamente 
detto. Esso è costituito da una camera stagna e 
di galleggiamento che sovrasta una specie di 
vasca metallica aperta nella parte inferiore, che 
costituisce, come vedremo, una vera camera 
pneumatica di aspirazione. 

Infatti un tubo munito di valvola mette in 
comunicazione, passando a traverso il galleg- 
giante, il compartimento stagno di questa ca- 
mera con l'atmosfera. Quando il galleggiante 
viene posto per la prima volta nell'acqua, si fa 
evacuare, aprendo la valvola, l’aria che è con- 
tenuta nel recipiente inferiore richiudendo quindi 
la valvola stessa. Ne consegue allora che a causa 
della pressione atmosferica il galleggiante resta, 
per così dire, avvinto alla superficie delle onde, 
seguendone tutti. i movimenti, Il galleggiante 
comunica il suo continuo movimento di alzata 
e di abbassamento ad una catena che viene ad 
accavallarsi sopra una puleggia munita di una 
ruota dentata. Sopra i denti della ruota di cui 
parliamo, si appoggia una serie di nottolini im- 
perniati sopra una seconda ruota. Le cose sono 
disposte in modo che solo all’abbassamento del 
galleggiante i nottolini facciano presa contro i 
denti della ruota, comunicando il movimento 
alla seconda di queste. Invece, quando il galleg- 
giante si innalza, la ruota non riceve movimento, 
rimanendo tesa la catena che è fissa al  galleg- 
giante per mezzo di un apposito contrappeso, 
posto all'altra sua estremità. 

Alla seconda ruota, corrispondente a quella su 
cui scorre la catena è adattato un meccanismo 
di scatto libero a cui è fissato un pesante vo- 
lano. Cosiechè il moto alternato del galleggiante 
si trasforma in uno discontinuo, ma dello stesso 
senso sulla ruota corrispondente a quella cui è 
fissa la catena, ed in uno continuo, dopo lo scatto 


libero in grazia del volano, sulla trasmissione. 
Questa, inoltre, ha per iscopo di moltiplicare 
il numero dei giri che passa da 5 a 6 per mi- 
nuto primo sulla ruota della trasmissione stessa, 
ai 1600 giri di media della=dinamo. La quale, 
come è chiaro, è, in definitiva, l’ultimo organi. 
smo condotto. 

Descritto così nelle sue parti generali l’appa- 
recchio del capitano Pirandello, è necessario dire 
qualche cosa sull'andamento generale di esso. Na- 
turalmente questo, nel complesso, è oscillante e, 
purtroppo, piuttosto irregolare. Inoltre il sistema 
è inevitabilmente e fatalmente soggetto alla con- 
tinuità di esistenza di onde nel mare il che, se 
pur rappresenta una media sicura può anche, 
però, venire a mancare nel periodo di maggior 
bisogno. Queste condizioni sarebbero quindi ol- 
tremodo sfavorevoli per un impianto industriale, 
per cui una delle prime condizioni richieste è 
la regolarità. Talchè il capitano Pirandello ha 
pensato all'immagazzinamento dell’energia. 

Era impossibile, sopratutto in vista del loro 
gran costo, pensare ad accumulatori ed allora, 
il capitano Pirandello ha girato, per dir così, la 
posizione che presentava questa nuova difficoltà, 
proponendo l’elettrolisi dell’acqua, la raccolta 
del miscuglio e, forse meglio, del solo idrogeno, 
in campane e serbatoi speciali per tipo ed infine 
l'utilizzazione dell'idrogeno per motori a scoppio 
ordinario. Questa è, dunque, l’opera del capitano 
Pirandello, nel suo complesso. Essa, indubbia- 
mente, ha ancora bisogno di essere sottoposta 
a lunghi studi e di essere vagliata al lume di 
esperienze lunghe ed indefessamente seguite, Ma 
i primi risultati, pur restando nel campo speri- 
mentale, sono stati ottenuti. Il 21 luglio ultimo 
scorso, ad ore otto e mezzo della sera è stata 
accesa a Rimini la prima lampada elettrica che 
le onde del mare abbiano acceso nel mondo. 

E questa prima luce che brilla in riva al mare, 
in faccia all’onde, che, cantando il loro ritmico 
inno alla terra, hanno ceduto all’uomo una mi- 
nima parte delle loro energie, è il primo passo 
per l’utilizzazione, a vantaggio dell’umanità, di 
una fra le più grandiose forze della Natura. 
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CORRIERE. 


Guerra... in tempo di pace per le questioni balcaniche. 
Guglielmo TI d'accordo con l'Austria e la Turchia. 
Serbia e Montenegro amici e rivali. Le ostilità contro 
Tittoni e la calma di Giolitti. La Conferenza si pre- 
para e numerosi Congressi si succedono, La calluta 
del ministro Thomson. La sèrrata nell'industria 
cotoniera in Inghilterra. Le nozse del duca degli 
Abruzzi con miss Elkins. Lo spirito democratico 
di Casa Savoja; un matrimonio imperiale-ameri- 
cano di cento anni sono; da Baltimora a Superga. 


La guerra continua; ma è sempre ed eselu- 
sivamente guerra di parole. Non corre peri- 
colo che il candore della carta, Allo spargimento 
d’inchiostro avrebbe voluto aggiungersi il tuo- 
nar degli oratori, ma il governo ha proibiti i 
pubblici comizî, e non si può dargli torto. Non 
che il governo potesse temerne per sò; ma im- 
pedire ai facilmente spropositanti di dire ad 
alta voce degli spropositi davanti alle turbe, è 
opera meritoria, quando quegli spropositi pos- 
sono essere spacciati all’estero come espressione 
della pubblica opinioneitaliana, la quale è molto 
più tranquilla, riflessiva, serena di quanto pos- 
sa parere dal linguaggio dei suoi giornali po- 
litici. Del resto, sarebbe bella che non fosse 
così: è calma la Turchia, la più direttamente 
interessata; dovremmo essere in ebullizione 
noi?... Si capisce il rammarico vivo dei Serbi 
e dei Montenegrini — l'annessione all’Austria- 
Ungheria della. Bosnia e dell’Erzegovina ha 
colpito al cuore il loro progetto di un grande re- 
gno pan-serbo. Ma, in cuor loro, i fedeli di re 
Pietro a Belgrado ed i fedeli del principe Ni- 
cola a Cettigne, debbono pensare che tutto il 
male non viene per nuocere, Il giorno in cui 
un grande regno pan-serbo dovesse costituirsi, 

o la dinastia dei Karageorgevite dovrebbe man- 
giare quella dei Petrovitc, o questa quella... 
Gli umori di Cettigne per Belgrado apparvero 
già nel famoso processo delle bombe che, se si 
deve credere alla leggenda, dovevano distrug- 
gere tutta la famiglia dei Petrovic-Niegosch a 
favore della famiglia dei Karageorgevite. Ed 
ora a Cettigne il giubilo è grande perchè la 
casa del principe ereditario, Danilo, è rallegrata 
dalla nascita di un erede maschio, il che mette 
la dinastia montenegrina meglio al riparo dalle 
incessanti aspirazioni della dinastia serba, che 
vorrebbe dare al Montenegro ed ai suoi prin- 
cipi un forte abbraccio soffocatore... quando 
che fosse. Sicchè tutte le espansioni Serbo- 
Montenegrine di questi giorni sono puramente 
d’occasione, per l’avversione comune contro l’Au- 
striaUngheria, ma passato il momento, ricomin- 
are. 

Tal quale come certe concordie polemiche è 
critiche che si veggono da noi ora, fra gente 
moderata e masse radicali contro il Tittoni, di- 
vorato il quale, coloro che ora si trovano d’ac- 
cordo nel vituperarlo, tornerebberò a malme- 
narsi fra loro. Ma la caduta del Tittoni non 
pare probabile, o, per lo meno, non pare pros- 
sima; e nemmeno la riconvocazione del Par- 
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lamento, che socialisti e radicali reclamano con 
insistenza. Per far che?... Per fare degli spro- 
loqui 6 per galvanizzare un’agitazione, molesta 
nelle forme, sterile, se non dannosa e pericolosa, 
nei risultati. Il Giolitti che, mentre questo Cor- 
iere sì stam a a Roma a convocarvi il con- 
siglio dei ministri, non, è uomo da prestarsi a 
queste allegre pretese. 1) vero che i preparatori 
di crisi annunziano, su notizie inspirate da inten- 
dimenti francesi, il sagrificio di Tittoni, e vi ag- 
giungono anche quello del buon Rava, che vo- 
lendo accontentare tutti dagli uffici della Mi- 
nerva nefasta non è riuscito ad ‘accontentare 
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nessuno; ma Giolitti non ha fretta di modificare 
il suo ministero, e non sembra proclive a lasciare 
arbitri della politica estera i venti mutevoli che 
vengono dalla piazza... e da fuori 

Giolitti non è certamente nè un grande ge- 
neratore di calorie politiche, nè facile agli slanci; 
ma nelle limitate manifestazioni del suo tempe- 
ramento freddo egli certamente ha riflettuto sui 
fatti positivi, dai quali risulta che, per trent'anni 
in Italia non sì è fatto altro che deplorare la 
pericolosa presenza dell'Austria nel Sangiaccato 
di Novi-Bazar, il pericolo e il danno di vederla 
spingersi verso l’ Egeo, e di lasciarla poco men 
che padrona di Antivari. Poi, coloro che non si 
fermavano a lamentarsi di ciò, aggiungevano il 
rammarico perchè l’imperatore d'Austria non si 
è mai recato a Roma a rendervi la visita al re 
d’Italia. Ora le cose nel Sangiaccato di Novi 
Bazar, e verso l’ Egeo, e su Antivari, sono ra- 
dicalmente mutate, nel senso costantemente va- 


La Legazione italiana a Sofia. 


gheggiato da quei lamentatori. A_Roma non 
andrà Francesco Giuseppe, perchè, con settan- 
t'otto anni sulle imperiali spalle, è deciso a non 
uscire più dai confini del suo vasto impero, ma 
pare vi voglia andare l’arciduca ereditario, Fran- 
cesco Ferdinando d'Austria d’ Este, che oramai 
è uno dei fattori essenziali della politica austro- 
ungarica. Se questa visita avvenisse, in Roma, 
non sarebbe un fatto notevole, un fatto saliente?... 
Andiamo piano a dirlo, perchè essere sospettati 
di condiscendenza per il ministro Tittoni è pe- 


| ricoloso in quest'ora, ed a non fare contro l’Au- 


stria la voce grossa — come tanti serbi o mon- 
tenegrini — c'è da essere presi in questo mo- 
mento per traditori della Patria. 

E dire che tutti gli avvenimenti del nostro 
tempo attestano che la Patria è sempre stata 
ingannata dallo strillare -della solita gente!... 

Frattanto le potenze si preparano, più o 
meno, alla Conferenza Internazionale. Si radu- 
nerà questa conferenza?... E dove?... Il bello 
si è che la Turchia pare oramai perfettamente 
d'accordo con l’Austria, anche nel négare ogni 
soddisfazione alla Serbia e al Montenegro; la 
Germania loda da una parte il Sultano e la 
Turchia costituzionale, 6 dall'altra Guglielmo 
scrive approvazioni a Francesco Giuseppe; là 
Russia è d'accordo con la Germania e con 
l’Austria, come l’Italia; e Francia e Inghilterra, 
che pareva dovessero creare il dissenso, sono 
state acquetate dal signor Isvolscky. In attesa 
dunque della Conferenza, si radunano dapper- 
tutto congressi d'ogni specie. A Roma quello 
delle Assicurazioni, a Firenze quello degli scien- 
ziati, a Torino quello della Società nazionale 
per la storia del Risorgimento, e di nuovo a 
Roma quello degl’italiani all’estero — il prin 
di questo genere, che deve fare udire le voci 
delle piccole lontane patrie italiane nella Pa- 
tria grande. Ce n'è per tutti i gusti, e per 
intervenire a tutti occorrerebbe il dono del- 
l’ubiquità. Conosco ottime persone che sono. 
corse da Roma a Torino e viceversa por de- 
dicare a ciascun congresso poche ore della 
propria multiforme attività, e le fatiche cir- 
colatorie, di congresso in congresso, non sono 
finite, che mentre spunta l’un, Yaltro matura. 
‘A Faenza, per esempio, domenica prossima, vi 
sarà il congresso torricelliano dolla società ita- 
liana per il progresso delle scienze fisiche — 
con intervento, persino, di un delegato del- 
l'università di Oxford; poi altri congressi al- 
trove, e la congressomanìa durerà fin che nella 

seconda metà di novembre si raduni Ja Camera 
— il congresso dei congressi. 

Cosa accadrà allora?... I radicali di tutte le 
tinte vorrebbero che vi accadesse, pel Tittoni, 
ciò che è accaduto ieri l’altro a Parigi, nella 
Camera, al ministro della marina Thomson, 
ch’ è stato schiacciato fulmineamente da un 
voto severo di 568 contro 1, a proposito della 
grande incuria che ha cagionato nella marina 
francese i dolorosi disastri, da quello della co- 
razzata Jena a quello della Zatouche-Tréville: 
E si è visto questo fatto insolito, anzi, nuovo: 
Il ministro, seduta stante, senza aspettare nes- 
suna ueliberazione del consiglio dei ministri, si 
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è alzato, pallido, dal banco del governo, ha attra- 
versato, sotto gli occhi di tutta la Camera, il breve 
emicielo, ed è andato ‘a sedersi al suo vecchio 
scanno di semplice deputato, senza profferire 
sillaba. Una forma simbolicamente espressiva di di- 
missioni, che va registrata per una nuova edizione 
delle norme ed usi del governo parlamentare. 
* 

Accennai in un Corriere di alcune settimane 
addietro alla serrata colossale che preparavasi 
in Inghilterra nell’industria cotoniera. Allora la 
serrata era una minaccia; ora è, da quasi un 
mese, un fatto compiuto, e si comincia a sen- 
tirne è valutarne le conseguenze, nell'intera 
contea del Lancashire, e di qui si ripercuotono 
su tutta l'Inghilterra. Gli operai disoccupati, da 
30 mila che erano al principio, sono saliti ra- 
pidamente a 400 mila; e si valutano in cinquanta 
milioni di franchi i salari che essi non hanno 
più percepito dall'inizio della serrata. Viceversa 
le casse dello singole Trades Unions locali che, 
nel giro di lunghi anni, erano state impinguate 
dai contributi degli operai per il giorno, rite- 
nuto possibile ma-non mai probabile, della re- 
sistenza, hanno dovuto sborsare in un mese 
cinque milioni di franchi. Così, il fondo di resi- 
stenza ha dato agli operai appena un decimo di 
quello che avrebbero guadagnato se durante quel 
mese avessero lavorato. A questi cinque milioni 
sborsati dalle vario 7rades Unions locali bisogna 
aggiungere altri. tre milioni per settimana — 
cioè dodici milioni nel mese — dati dalla Fede- 
razione generale dellè* Zrades Unions. 

Questo è già sorprendente, per ciò che si ri- 
ferisce al denaro sòMante. Vi sono poi da aggiun- 
gere le perdite enormi: risentite dall'industria del 
carbone, che da un mese non alimenta più lo 
grandi officine cotoniere. Si calcola che al com- 
mercio del carbone siano venuti a mancare in 
questo modo più di sette milioni e mezzo di 
franchi per settimana — vale a dire trenta mi- 
lioni in un mese... 

Il carbone, naturalmente, va dalle miniere cai 
bonifere alle officine cotoniere mediante le fer 
vie; ed ecco ripercuotersi sulle ferrovie i danni 
della serrata; scema notevolmente, il trasporto 
del carbone, e, di conseguenza, le ferrovie incas- 
sano un mezzo milione di franchi alla settimana 
di meno — cioè due milioni, in cifra tonda, nel 
mese. Ciò che accade per le ferrovie, accade per 
tutti gli altri mezzi di trasporto convergenti alle 
officine cotoniere, per tutti gli altri ‘consumi. 
Quattrocentomila operai hanno, da un mese, un 
franco — in media — di meno al giorno da 
spendere per ciascuno; ciò vuol dire quattrocen- 
tomila franchi al giorno, cioè due milioni 6 ot- 
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generali della guerra fra padroni ed operai, an- 
che quando è combattuta senza disordini este- 
riori, senza perturbazioni flagranti e pericolose 
della pace pubblica. 

Con tutto ciò, il conflitto è lasciato a sè stesso; 
le parti si radunano dffquando in quando, senza 
riuscire ad intendersi, poi la guerra continua, e 
continuano a moltiplicarsi i danni reciproci, e 
quelli dei terzi, per decine di milioni, 

Si può dire che le conseguenze economiche di 
una crisi simile si estendono a tutta l'Inghilterra, 
I colpi al consumo, gono colpi alla prosperità, alla 
ricchezza di tutti. È una guerra che non fa ru- 
more, ma non cessa di fare vittime; e prima vit- 
tima è il risparmio: gli operai si mangiano i ri- 
sparmi fatti, e mettono sè ed altri nell’impossi- 
bilità di farne ora, e poi per qualche tempo. 

Questo, in linee generali, è il quadro del male, 
Pigurarsì il quadro del bene — quando tutti lavo- 
rassero, guadagnassero e tornassero a risparmiare. 

* 

Dunque nel mondo dell'eleganza e della gen- 
tilezza non si parla d'altro che del matrimonio, 
che pare imminente, del principe Luigi di Sa: 
voia-Aosta, duca degli Abruzzi con la bellissima 
miss Katerine Elkins, figlia del senatore nord- 
americano. Rivivono tutte le indiscreto notizie 
ed invenzioni che riempirono i giornali dei due 
mondi mesi addietro quando corse per la prima 
volta la yoce del fidanzamento. 

Gl’italiani, in generale, appaiono pronti a 
festeggiare queste nozze, che, determinate dal- 
la sincerità di una profonda passione da parte 
del giovine e valoroso duca, hanno anche ‘una 
impronta romanzesca e democratica che agli 
italiani non dispiace. Gli americani, invece, con 
tutta la bizzarria della loro democrazia pluto- 
cratica e chiassosa, si abbandonano a commenti 
d’ogni genere, e sono arrivati fino a far dire 
al senatore Elkins che il nostro duca, se vorrà 
la bella miss, dovrà decidersi a lavorare nel 
senso americano della parola. Comandare una 
grande corazzata della squadra di Sua Maestà 
il Re d'Italia; ‘preparare e pagare del proprio le 
speso di spedizioni geografiche e scientifiche como 
quelle dell'Alaska, del Polo Nord, del Ruwen- 
zori, pare non sia lavorare per gli americani 
positivi che si affollano attorno alla Borsa di 
Nuova York, Business, signor duca, se no, niente 
miss Elkins!... Questo, naturalmente, secondo la 
fantasia dei giornali nord-americani. Quanto siamo 
più sinceramente democratici noi, in Italia. Il re, 
il capo della famiglia Savoia, l'arbitro, per con- 
suetudine e per legge, dei diritti famigliari della 
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stirpe, è il primo. a dare il suo. bnepi 
vrano al cugino, le cui inclinazioni evidenti del 
cuore non debbono essere contrastate dalla pram- 
matica di Corte e dalle inesorabilità antiche ondo 
in altri tempi furono regolate tutte le unioni di 
sangue reale. Da noi la democrazia, in alto,-è 
all'unisono col diritto di amare. Non mancano, 

come inevitabile manifestazione umana, i bisbi- 
gli, ma la libertà del cuore rimane inviolata. 
Non proteste, non diminuzioni di ra go, non 
rinunzie a titoli e a gradi. Il duca va in Ame- 
rica duca, e la gentile che tornerà in Italia con 
lui sarà, al suo fianco, degnamente duchessa nella 
nuova Patria, 

La Corte dei Savoia risàle nelle sue origini 
all'ottavo secolo, ma per essa, evidentemente, 
non escono dalle arche e dagli scaffali i rigori- 
smi esclusivi, che aleuni parrucconi vorrebbero 
rievocati. In altre Corti l’ alternativa, in simili 
casi, è questa: o con la tradizione, che esclude, 
o col cuore, che rinunzia. Da noi cuore e tra- 
dizione si conciliano. Un secolo fa, l'America del 
Nord — i cui giornali riempiono d’indiserezioni 
il mondo — vide ben altro. Gifolamo Bonapartey 
rampollo di una dinastia improvvisata da suo 
fratello Napoleone fra il fumo delle battaglie, 
dovette sagrificare alla ragione di Stato i legami 
di cuore e di sangue contratti con la bella e 
buona figlia di un ricco dusinness-man di Balti- 
mora — la signorina Patterson. L'imperatore 
dei francesi e re d’Italia d’allora non sentì, non 
volle sentiro pietà. Girolamo dovette lasciare la 
giovine, resa madre, e venire a piegarsi in Eu- 
ropa all’imperiale arroganza del fratello, che ne 
fece un non felice marito di una principessa reale 
del Wurtemberg ed un effimero re di Westfalia. 
Come è finita questa dinasti; napoleonica, che 
attraversava con gli esclusivismi di corte i di- 
ritti del cuore?... Io mi faceva tacitamente que- 
sta domanda domenica, a Superga, mentre l'abate 
della» basilica, monsignor Brielli, mi additava, 
nella cripta riservata ai fanciulli di sangue reale, 
una tomba dalla gran pietra sepolcrale nera, 
sulla quale leggesi in oro: Jéròme Napoléon. Il 
pronipote del forzato re di. Westfalia, finito col 
chiedere l'ospitalità del sepolero alla vecchia 
casa di Savoia, che oggi apre le porte della sua 
antica sede regale alla duchessa che arriva dal- 
l'America. 

Quanta folla di pensieri, e di sentimenti; quale 
raffronto di tempi, di vicende storiche, politiche, 
giuridiche e morali determina questo riscontro 
secolare di {atti così diversi ed opposti, dal paese 
della più moderna e fastosa democrazia, al paeso 
della più antica stirpe regale rinnovatasi nella 
vita unificata di una nazione 
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La Regina Margherita di Savoja viaggia da più di 
un mese, in automobile, in Francia, visitando tutto 
quanto vi ha di più interessante nei dipartimenti, così 
ricchi di monumenti religiosi, di opere d'arte, e così 
pieni ancora di carattere per costumi locali e per la 
vita. Dovunque la regina madre è fatta segno a dimo- 
strazioni di simpatia, Essa si trovava a Brest quando 
furono ivi trasportate da Tolone le salme di al‘une vit- 
time della catastrofe del Latouche Tréville, ed essa fece 
deporre in proprio nome nna bella corona di fiori sul 
feretro. Questa delicatezza del regale sentimento toccò 
vivamente î cuori francesi, procurando dovunque alla 
Regina Margherita simpaticissime manifestazioni. Ora 
l'augusta signora è a Parigi; di là ci arriva Ja fotografia 
che. pubblichiamo qui sotto. A Parigi a visitarla si è 
recato il Conte di Torino, chi vuole che questa 
visita del reale nipote si riferisca al progettato matri- 
monio di lui con una figlia del principe di Connanght, 
nipote di re Edoardo VII d'Inghilterra. Nell'ipotesi di 
questo fidanzamento pare che la regina Margherita do- 
vesse recarsi a Londra, ma questo ‘viaggio è stato ri- 
mandato in dipendenza, pare, dal. prossimo matrimonio 
del duca degli Abruzzi con miss Elkins, unione che la 
Corte inglese vede mal volontieri. 


TEATRI. 

ny &I Maestri Cantori ,, al Dal Verme. Nes- 
suna opera di Wagner avremo quest'anno alla Scala, 
che pur presenta un programma dei più vari ed eelet- 
tici. Esso va da Spontini di cui è annunciata La Ve 
stalen Riccardo Strauss che ha concesso al massimo 
teatro milanese la primizia della sua novissima Elettra. 
‘Tuttavia i fanatici wagneriani non potranno lamentarsi ; 
alla lacuna della Scala: provvede il teatro Dal Verme, 
è gli appassionati del grande innovatore del dramma 
musicale, tornando coi nervi ancor calmi e riposati dalle 
serene delizie della villeggiatura, possono passare subito 
allo squisito godimento estetico di qualche buona rap- 
presentazione dei Maestri cantori, l'opera in cui Ric- 
cardo Wagner ha dato espressione musicale al suo 
spirito satirico, alternando i grandi quadri dalla strepi- 
tosa polifonia, a scene di ingenua intimità, Il popolare 
teatro era infatti la prima sera affollato del pubblico 
scelto ed elegante delle grandi prémières milanesi che 
applaudì con grande calore ad ogni fin d'atto, mostran- 
dosi particolarmente soddisfatto della concertazione e 
acclamando il giovane direttore Tullio Serafin, che ha 
temperato la gravità dell'umorismo germanico, con un'in- 
terpretazione vibrante 6 vivace, che qualche severo cri- 
tico ha molto censurato, e secondo noi, a torto, Un po 


di ardore italiano, rattenuto entro ai limiti segnati dal 
buon gusto, non può che conquistare nuove legioni di 
ammiratori all'àrte wagneriana, e renderla accessibile ai 
più refrattari, Sotto la bacchetta del giovane maestro 
la meravigliosa scena della baruffa;"che chiude il secondo 
atto, ha trascinato il pubblico all'entusiasmo e ha segnato 
il punto culminante del successo. 

#ra gli interpreti si è distinto il baritono Scandiani. 
egli incarna con grande dignità, e sentimento d'arte 
finissimo, il personaggio di Hans Sachs, e sfoggia una 
bella voce, che colorisce senza sfurzo la frase melodica, 
e dà l'intonazione giusta al discorso. Il tenore Palet ha 
vinto le difficoltà di una tessitura centrale, per un te- 
nore lirico, come lui, e ha dato prova di molta resistenza 
e.intuito drammatico nella parte di Walter. Eva è la 
ignora De Lis, tanto applandita l’anno scorso nella 
aviata e tanto discussa quest'anno così nella Bohème 
come nei Maestri cantori. La sua voce bellissima, squil- 
lante non è ancora sufficentemente educata, per serbare 
in ogni momento l'omogeneità e la sicurezza, onde le può 
accadere di forzare troppo la voce, come la "prima sera 
al quintetto, onde -suscitò qualche disapprovazione, che 
ella ebbe torto di sottolineare con gesti di risentimento. 
Il Badini (Beckmesser), lo Spadoni (David), il Brondi 
(Pogner) e Maddalena (Passeri) danno un giusto rilievo 
alla Joro parte. In quanto all'allestimento scenico, non 


parve corrispondere all'importanza dello spettacolo, in un 
teatro dove abbiamo ammirato il lusso ed il buon gusto 
dei vestiti e dei scenari per la Vedova allegra e per 
Hans suonatore di flauto. 

avv * Israel, di Bernstein. Molto discusso a Pa- 
rigi è questo ntiovo dramma, col quale l’autore della 
Itafale ha voluto toccare una questione che appassiona 
vivamente il popolo francese, la questione antisemita. 
Come altri lavori dello stesso autore ha una trama, che 
ricorda i vecchi drammi ‘popolari a sorprese straordina- 
rie, a colpi di scena inattesi. Il dramma si basa nella 
lotta accanita del giovane cattolico e mubile De Crouey, 
contro il banchiere israelita Gutlib, che quegli vuol fare 
scacciare dal club aristocratico di cui sono entrambi soci. 
Ne succede una provocazione e una sfida. Ma il duello 
non può accadere; la madre del Do Croucy fa ogni sforzo 
per impedirlo, e riuscendo vani i suoi tentativi rivela 
al feroce antisemita che il Gutlib, è suo padre... Il gio- 
vane non può sopravvivere all’inattesa rivelazione e si 
ticcide, Non manca qualche scena magistrale, come quella 
fra madre e figlio, che scosse vivamente l’uditorio, e che 
assicurerà forse il successo al-Javoro anche in Itali 

mr Attori italiani all’estero. Mentre Eleonora 
Duse porta con successo a Monaco di Baviera e a Bru- 
xelles Za Gioconda di Gabriele D'Annunzio, accanto ai 
più apprezzati drammi moderni di Enrico Ibsen di cui 
Li accinge a rappresentare a Berlino il Gian Gabriele 
Borkman, i due attori siciliani Giovanni Grasso e 
Mimì Aguglia, ciascuno per proprio conto, fanno in 
_—__P———————_ 
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Germania un giro artistico colle loro compagnie, e va- 
riamente giudicate dalla critica, attraggono per l'origi- 
nalità e la potenza della loro recitazione il’ pubblico. È 
stato primo il Grrasso a presentarsi a Berlino al Gastspie? 
Theater e il suo temperamento impetuoso, selvaggio così 
in opposizione alla metodica calma tentohica,; dapprima 
sorprese, poi impressionò grandemente. Le sue serate fu- 
rono molto frequentate, fin dalla prima sera in cui si 
rappresentò Leudalismo; il violento dramma dello spa- 
guolo Angelo Guimerà. Due fotografie che ci sono in- 
Viate da Berlino rappresentano Giovanni Grasso in due 
scene del notissimo lavoro che per la prima volta fece 
conoscere agli italiani la grande attrice Guerrero, l'una 
festosa, l’altra: violenta e appassionata. Ora è pure a 
Berlino Mimì Aguglia, che si presentò in queste sere al 
Neues Theater, col suo cavallo ‘di battaglia Malia di 
Capuana destando sorpresa per îl verismo con cui sn si- 
mulare le convulsioni isteriche della indemoniata. 

nov La donna nuda di Enrico Bataille. A 
Milano al Manzoni, la compagnia Gramatica-Ruggeri ha 
rappresentato per ‘la prima volta in Italîa il nuovo 
dramma di Enrico Bataille, che ha nel suo titolo 
La donna nuda, la più stuzzicante delle attrattive. Il 
titolo è anche Ja ragione maggiore della curiosità che 
ha destato, Manca nell’intreccio ogni novità, manca nello 
svolgimento ogni arditezza di volo. Storia antica questa 
di Lolette, la modella, e di Bernier il pittore. Egli la 
ama, nei giorni di lotte e!di miseria, e la trascura, la 
dimentica, l'abbandona quando il trionfo, la fama lo 
porta nel profamo dei salotti aristocratici, e fra la raf- 
finatezza delle dame eleganti e sensuali. Il lavoro è però 
condotto cor grande sapienza scenica e ha un terzo 


atto che porge l'opportunità ad Emma Gramatica di 
mostrare tutta la potenza suggestiva della sua arte, di 
vivere più che di simulare, il dolore, lo strazio, la di- 
sperazione della donna abbandonata, e sempre innamo- 
rata pazzamente. Questa magnifica interpretazione del- 
l’artista che sa for provare allo spettatore, le sue simulate 
sofferenze, assicurerà molte repliche al dramma del Ba- 
taille, il quale è stito la prima sera applaudito con grande 
calore alla fine dei primi tre atti e clamorosamente di- 
sapprovato all'ultimo. Fra gli altri interpreti, va in modo 
speciale distinto Ugo Piperno, che caratterizza con s0- 
brietà e dignità la figura del Principe de Chabran. 

nav Nuovi lavori italiani. A una, novella di Ge- 
rolamo Rovetta, comparsa sulla Lettura, nella qualo 
domina la figura di un vecchio conte, un gandente, un 
raffinato anche nei giorni della rovina, Sabatino Lopez, 
ha dato la forma drammatica, Così col titolo L'onoma- 
stico di Nicoletta rappresentato dalla compagnia di Oreste 
Calabresi, è comparso un piccolo dramma che porta le 
firme dei due nostri illustri commediografi. Calabresi ha 
incarnato da par suo la fignra che con tanta maestria il 
Rovetta ritrasse dal vero; e il piccolo dramma è stato 
vivamente applaudito. 

mv La compagnia Talli ha rappresentato all’Alfieri 
di Torino la nuova commedia Senza catene di Ettore 
Moschino, Il lavoro ha avuto un brillantissimo sue- 
cesso. La cronaca registra diciotto chiamate. In questo la- 
voro il poeta dei Lauri sostiene la tesi che l'amor libero 
dei socialisti è preferibile al vecchio matrimonio borghese. 
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QUELLO CHE AVVERREBBE.... 


Aveva passati da poco i quarant'anni quando 
prese la grande risoluzione. 

Fin dalla prima gioventù, benchè non fosso 
stato mai un vero credente, e più volte dopo che 
non era più giovane aveva fatto il proponimento 
di metter la propria vita in armonia con la ra- 
gione e con la coscienza: di essere, cioè, rigoro- 
samente onesto e giusto in ogni sua intenzione 
ed azione, e profondamente buono e assoluta- 
mente sincero con tutti, sempre e a qualunque 
costo; di vivere, in somma, fin nei suoi pensieri 
più segreti, in quel modo che ogni uomo di senno 
e di cuore, anche fuor d’ogni fede religiosa, ca- 
pisce e sente che dovrobbe vivere per ossere quello 
che vuol parere, quello che vorrebbe che tutti 
fossero, quello che tutti dovrebbero essere per- 
chè il mondo diventasse migliore o più degna 
e meno infolico la vita di tutti. Ma ad attuare 
questo proponimento non s'era mai messo con 
tanta forza di volontà e tale disposizione d'animo 
da mantenerlo lungamente. Ora, dopo un lungo 
periodo, in cui aveva sentito più cho mai l'affanno 
e il tormento della vita piena di contradizioni e 
di finzioni che trascinava, si svegliò una mattina 
con la coscienza ferma d’essere maturo a una 
prova durevolmente vittoriosa, Disse tra sè: — 
Comincio oggi; — baciò in fronte affettuosa- 
mente sua moglie, come per prendere con lei 
un tacito impegno, e si fissò nella mente la data 
del giorno, cho doveva esser per lui un giorno 
memorando. Era una mattina di primavera, bella 
come il suo pensiero. 


Il suo primo atto fu un atto di riparazione. 
Volle andare da un suo antico amico, l’inge 
gnere P., col quale non aveya più relazione da 
vent'anni, a chiedergli perdono d’un’ingiuria, che 
era stata cagione della rottura, e gli era sempre 
pesata sul cuore. Egli non poteva più continuare 
a passargli accanto, come spesso gli accadeva, 
senza salutarlo, quando ogni ragione di rancore 
era dalla parte di lui, nessuna dalla propria: era 
ignobile. Gli costò nondimeno un grande sforzo 
quel passo perchè, conoscendo l’uomo, non fine 
d'intelligenza nè d'animo, dubitava dell’acco- 
glienza. S'arrestò per via più d'una volta; ma 
vinse la repugnanza trattandosi di vigliacco, di- 
cendosi ch'era necessario ch'egli iniziasse la vita 
nuova con un atto dei più difficili, che se a 
quello fosse venuto meno non n’avrebbe com- 
piuto altri, e gli sarebbe mancata ogni fede in 
sè stesso. Sonò all’uscio con mano risoluta. Quando 
ebbe dato la sua carta di visita alla cameriera, 
sentì dall’anticamera, como dietro le quinte d’un 
teatro all’alzarsi del sipario, quell'agitazione af- 
frettata che produce in ogni famiglia quieta una 
visita straordinaria. L'amico lo ricevette con un 
viso attonito. Sentite le sue prime parole, lo in- 
terruppe e lo abbracciò, ma con:una commo- 
zione che era più di maraviglia che di tenerezza. 
Anche più maravigliato parve quando egli lo 
pregò di presentarlo a sua moglie e ai figliuoli, 
a cui si credeva in dovere di ripetere la propria 
confessione. E la ripetè a loro, che l’ascoltarono 
come trasognati. La signora lo ringraziò; egli 
baciò i figliuoli, l'amico lo abbracciò un’altra 
volta, sulla soglia. In tutta questa cerimonia ci 
fu da parte di quegli altri un che d’impacciato 
e di freddo. Quando fu nella strada, alzando il 
capo; vide alle finestre, ancora stupefatti, l’amico, 
la signora, i figliuoli, che, appena veduti, scom- 
parvero. Ma egli se n'andò contento della sua 
prima vittoria. 


È 

Pochi giorni dopo una lettera affettuosa d’un 
altro suo vecchio amico, il professor G., che 
stava nella sua città, ma ch'egli non vedeva da 
mesi, lo determinò ad un atto anche più raro. 
Andò da lui e gli disse: — La tua lettera m'ha 
commosso, e m'impone il dovere di farmiti co- 
noscoere per quel che sono. Non woglio cho tu 
viva.in un inganno riguardo a. me. Ti sono 
sempre stato amico, ma non quale avrei dovuto 
essere. Tu hai per me più affotto e mi stimi più 
di quello che merito. Durante Ja tua ultima ma- 
lattia non venni da te, e non fu perchè non 
potessi, come ti scrissi, ma per una pigrizia, per 
una trascuranza vergognosa, a cui non c’è scusa. 
Un anno fa, quando; ti fecero le onoranze' per il 
venticinquesimo annò d'insegnamento, io ne fui 
ignobilmente geloso, e non furono sincere, ma 
seritte per forza, per salvare le apparenze, le 
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congratulazioni che ti mandai. Dissi un gran 
bene di te, con sincerità, molte volte; ma in più 
d’un’occasione non ti difesi come avrei dovuto, mi 
compiacqui anzi delle maldicenze, e feci qualche 
volta sul tuo carattere delle osservazioni ingiuste, 
e tanto più adiose in quanto, in fondo all’animo, 
t'ho sempre riconosciuto più retto, più buono, 
più generoso di me. Ti voglio confessare ogni 
cosa: commisi qualche volta questa viltà, d’in- 
terrompere, con un pretesto, una tua discussione 
con gli amici perchè mi faceva male la superio- 
rità dell'ingegno e della dottrina con cui tu so- 
stenevi la tua idea, e chie t'avrebbe fatto riportare 
sugli avversarii una vittoria ch'io t'avrei invi- 
diato. Non ti dico altro, perchè quello che potrei 
aggiungere sarebbe superfluo. Avevo bisogno di 
confessarti i miei torti e le mie miserie. Ora, 
vedi tu. Se mi conservi la tua amicizia, te ne 
sarò grato come d'un atto di generosità; se mo 
la togli, avrò il castigo doloroso che ho meritato. 
Comunque sia, mi ti son mostrato a nudo, e non 
t'inganno più: questo dovevo fare. — L'amico 
che da principio lo aveva ascoltato dimostrando 
un grande stupore, poi con segni di viva bene- 
volenza, gli strinse le mani, commosso, e gli 
disse molte parole affettuose; ma egli notò in 
lui una singolare persistenza del primo senti- 
mento, anche quand'ebbero intavolato un altro 
discorso, che quegli intrattenne con aria distratta, 
ripensando manifestamente al primo. Ma poi con- 
siderò che da un atto consimile che avesse com- 
piuto con lui il suo amico egli avrebbo avuta 
la stessa impressione, e avendo sentito una gra- 
titudine sincera nel suo saluto di comiato, se 
n’andò con l'animo sereno. 
# 

Gili faceva pietà un buon amico, di più anni 
di lui, che la moglie ancor giovane tradiva con 
tanta’ impudenza da parere che si compiacesse 
di pubblicare il suo disonore. Avendola conosciuta 
ragazza, in casa del padre, già bizzarra e mal 
domabile, ma non trista, aveva pensato più volte 
che sarebbe stato dover suo il tentar d’indurla 
con buoni consigli almeno a un po’ di prudenza; 
ma non s'era mai artischiato alla prova, Osò fi- 
nalmente. Andò da lei: venne a poco a poco, 
con molti riguardi, all'argomento, e con parole 
delicate, col tono d’un fratello indulgente e d’un 
padre amoroso, ragionando e pregando, cercò di 
strapparle una buona promessa. La signora scop- 
piò in pianto; poi, sempre piangendo, negò ogni 
cosa, timidamente da prima, in seguito con mag- 
gior sicurezza; dopo, asciugatisi gli occhi, si la- 
gnò con parole amare ch'egli avesse prestato fede 
alle calunnie; e a grado a grado, sprigionando 
un torrente di parole e sompre più inasprendosi, 
venne ai rimproveri, passò ai sarcasmi, trascorse 
alle ingiurie. La mitezza gentile con cui egli le 
rispose, parendole indizio di pentimento e di ti- 
more, la esasperò; in un impeto di rabbia, men- 
tre egli era già sull’uscio, ella sputò ai suoi 
piedi. Egli le disse che le perdonava e le rivolse 
un'ultima preghiera: essa gli sbattè l’uscio in 
faccia. Se n’andò afflitto, ma non avvilito. Era 
la prima dura offesa ch'egli riceveva in ricambio 
d’una azione buona 6 coraggiosa, scontava così 
la trascuranza passata di altri sacri doveri, © que- 
sto pensiero metteva nella sua/afflizione una 
profonda dolcezza. Pochi giorni dopo sua moglie 
rientrò in casa pallida e fremente: s'era intop- 
pata per la via in quella signora; che non le 
aveva reso il ‘saluto, Egli le disse tutto, giusti- 
ficandosi; essa gli fece una sfuriata; e anche 
questa egli accettò come un’espiazione, rispon- 
dendole con una pacatezza così serena e amore- 
vole ch’ella si quetò quasi a un tratto e rimase 
a guardarlo in silenzio, maravigliata. 

* 

Una mattina che sua moglie e la suocera 
erano andate a colazione da una parente, gli 
vennero in casa un vecchio muratore e un ma- 
novale a fare una riparazione a un caminetto. 
A mezzogiorno, visto che quei due sì dispone- 
vano a mangiare nell’anticamera un po’ di pane 
e di cacio mentre si spandeva per tutte le-stanze 
un buon odore d’arrosto, egli pensò: — Se fos- 
sero due ingegneri io-mi crederei in doyere d'in- 
vitarli alla mia tavola; perchè non ha da esser 
mio dovere d’invitar loro?- È irragionevole il 
concettò e ignobile il sentimento che mi fa fare 
una differenza. Fra .l'uso che mi consente di fare 
‘una sgarbatezza e la coscienza e il cuore che mi 
suggeriscono di fare una cortesia io non debbo 
esitare. — E gl’invitò, e fece colazione coi due 
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operai. Quando rientrò sua moglie, glie lo disse. 
S'aspettava d’essere rimproverato 0 canzonato. 
Quella invece, con sua sorpresa, non fece altro 
che lasciarsi andare sur una seggiola, come in 
atto di scoraggiamento. Poi gli domandò, esi- 
tando: — La settimana scorsa andasti a fare una 
visita all'ingegnere P.? — Le rispose di sì, — 
Ridomandò lei: — Andasti anche dal profes- 
sore G.? — Sì, era andato anche da questo; e 
le domandò a sua volta, sorridendo: — Come lo 
sai? — Lo sanno tutti i tuoi amici — rispose 
la signora, chinando il capo. — E sanno anche 
il perchè di quelle duo visite? — Sì, lo sanno. 
— E allora egli le spiegò ogni cosa: il proponi- 
mento che aveva fatto, la nuova vita che aveva 
iniziata, i suoi sentimenti, i suoi pensieri più in- 
timi; e come avesse tardato a farle quella con- 
fessione fin che fosse ben certo d'aver la forza 
di perseverare sulla buona via. E soggiunse dol- 
cemente: — Tu che sei buona, cho credi in dio 
e professi la tua religione, non puoi che appro- 
varmi, non è vero? non puoi che essere contenta? 
— La signora scosse il capo in atto d’approva- 
zione; ma restò muta, con lo sguardo pensieroso, 
fisso sul pavimento. 


* 
Una domenica, all’uscita d’un teatro diurno, 
vicino a casa sua, un ragazzo del popolo, che 
gli camminava accanto, lanciò un Jlazzo inde- 
cente in viso a una giovinetta che passava. Per 
l'addietro egli l'avrebbe redarguito aspramente, 
quello non avrebbe osato ribattere, e non sa- 
rebbe stato altro. Ma volendo ora, per esser giu- 
sto e mite, usare indulgenza a un ragazzo edu- 
cato male, 6 correggerlo senza umiliarlo, suscitò 
un putiferio, La mitezza del suo rimprovero ra- 
gionato parve ridicola e diede baldanza al mo- 
nello, che gli rispose con uno scherno. Altri gli 
fecero eco. Egli si fermò e con lo stesso buon 
garbo rimproverò questi, che se ne maraviglia- 
rono e ne risero. Di dove usciva quello sputa- 
miele? Che nuovo originale era quel prete spre- 
tato che faceva la predica in mezzo alla strada? 
Un uomo che presenta un viso tranquillo e be- 
nigno allo scherno di molti non può essere che 
uno scemo o un santo o un briaco. Uno espresse 
il suo parere a voce alta: — È briaco! — fu 
subito la certezza di tutti. Un signore ubbriaco! 
Che spasso! Non son dunque soltanto i poveri 
diavoli che piglian la cotta! — Corse la voce, 
s'ingrossò il branco; cominciarono a schiamaz- 
zare e a ballargli intorno. Egli pose le mani, in 
atto di perdono, sul capo di due dei più piccoli 
cho gli venivano accanto: fu uno scoppio di ri- 
sate clamorose. Era dunque ubriaco fradicio, fuor 
di dubbio. Il contrasto comico della dignità del 
suo incesso con la sua creduta ubriachezza fece 
ridere anche gli adulti curiosi che accorrevano 
a farala al suo passaggio. Egli vide di sfuggita 
fra la gente due suoi amici, che lo guardavano, 
attoniti e sgomenti; ma finse di non vederli per 
non mostrar d’invocare il loro soccorso. E infilò 
finalmente la strada di casa sua, preceduto,e 
seguito da un: baccano cho chiamava la gente 
allo finestre. A una delle sue finestre vide af- 
facciarsi sua moglie,. spaventata. Rientrato in 
casa, le raccontò il fatto, tranquillamente. Essa 
ruppe in pianto. 


* 

Continuava a frequentar gli amici; ma, si com- 
prende, molto mutato con loro. Nella conversa- 
zione, in materia di moralità e di giustizia, non 
concedeva più una sola di quelle tante licenze 
di giudizio, serio o faceto, che tutti sogliono con- 
cédere alle passioni e alle debolezze di ciascuno: 
era diventato un censore, affettuoso e gentile 
sempre, ma inflessibile. Censore rigorosissimo an- 
che di sè stesso, In certe discussioni accalorate 
s'arrestava tutt'a un tratto e diceva: — Ho 
torto! — Sovente, ricordandogli il discorso d’un 
amico certi discorsi propri degli anni andati, lo 
interrompeva per dirgli: — Sai, nella tale oc- 
casione, quando t'ho detto questo o quest’altro, 


»Per mantenersi BELLA 


usare cotidianamente la vera 


CREÈME SIMON 


ALLA GLICERINA 
J. SIMON, Paris. Guardarsi dalle contraffazioni. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


395 


ho mentito — e ne diceva il perchè. Ogni oc- 
casione coglieva per confessare piccole male 
azioni, promesse non mantenute, vanterfe fatte 
senza fondamento, e anche difetti secreti del suo 
carattere e lacune vergognose della sua cultura. 
E poichè ora credeva suo dovere il dire agli 
amici tutte Je yerità, anche spiacevoli, ch'egli 
stimava bene che sapessero, perciò li avvertiva 
di tutti quei difetti che fra gente bene educata 
è precetto elementare di convenienza di non mai 
accennare; dava loro spontaneamente di quei 
consigli che è indelicatezza, quasi ingiuria il 
dare quando non sono richiesti; entrava con 
loro, a fin di bene, in certi discorsi, si arrischiava 
a certe osservazioni ed esortazioni d’indole de- 
licatissima intorno all’esercizio della loro profes 
sione, alla loro condotta privata, all'educazione 
dei loro figliuoli; alle quali non c'è persona, 
come suol dirsi, di tatto, che s'arrischi mai se 
non coi più stretti parenti. E senza risentimento 
accoglieva gli atti di maraviglia, i sorrisi ironici, 
le serollate di spalla e anche le risate sonore e 
i rimproveri aperti d’indiscreto e di sermoneg- 
giatore importuno che il suo nuovo modo di pro- 
cedere provocava, 
* 

Senza risentimento, ma non senza rammarico. 
Egli riconosceva che per effetto del suo muta- 
mento sî venivano mutando a suo riguardo i modi 
di tutti. Per evitar la censura seccante ch’ egli 
esercitava sui loro discorsi, gli amici parlavano 
spesso in presenza sua a bassa voce, come se ra- 
gionassero di lui, e non volessero lasciarsi sen- 
tire. Questo seguiva sovente anche in casa sua 
fra sua moglie e i suoi parenti e le persone che 
venivano a yisitarli. Quando egli compariva ve- 
deva uno scambio di sguardi e di cenni, che vo- 
levan dire senza dubbio: — Ecco il moralista; 
pesiamo le parole. — Egli osservava, sentiva in- 
torno a sè come una suggezione, una diffidenza, 
che tutti si studiassero di non lasciargli scorgere. 
In famiglia particolarmente s' accorgeva che il 
suo sforzo costante verso la perfezione, la sua con- 
dotta esemplare e quasi impeccabile riusciva mo- 
lesta come una manifestazione di superiorità, che 
mettesse gli altri a distanza e scemasse la dime- 
stichezza; capiva che avrebbero tutti preferito 
ch'egli fosse rimasto com'era, con tutti i suoi di- 
fetti, meno buono e meno rispettabile, ma più 
somigliante, più vicino a loro. In sua moglie più 
che negli altri notava l’ansietà continua che dalla 
propria sincerità egli fosse spinto a urtare amici, 
a offendere convenienze, a commettere atti mal 
compresi e mal giudicati, dai quali gli venissero 
gravi dispiaceri, Quando rientrava in casa, essa gli 
domandava con inquietudine: — Dove sei stato? 
Chi hai incontrato? Che hai fatto? — E, cosa che 
non aveva fatto mai, cominciava a vigilare anche 
le sue spese, temendo forse ch'egli prodigasse i 
danari in beneficenze. Perfino quando stava nel 
suo studio, occupato in affari della sua profes- 
sione, con persone sconosciute alla famiglia, si 
sentiva spiato: gli pareva che qualcuno dei suoi 
stesse dietro agli usci a origliare. E gli doleva 
sopra tutto che un mutamento come il suo po- 
tesse parere alla gente così maraviglioso da far 
guardare, scrutare, circuire lui come una bestia 
Tara, come un uomo in cui si fossero rovesciate 
le leggi della natura; benchè nessuno (e questo 
era pur singolare) gli facesse mai parola di quel 
mutamento. E pensava: — Che cosa avverrebbe 
a Gesù Cristo se ridiscendesse in terra nell’aspetto 
d’un uomo qualsiasi e operasse e parlasse fra noi 
come già fece? — E che faceva egli se non par- 
lare e operare da cristiano? Tanto erano perver- 
titi gli uomini da non intendere più nemmen lo 
spirito della religione in cui son nati, che molti 
professano ancora, 0 almeno difendono, e vogliono 
che in essa siano educati i loro figliuoli? La con- 
traddizione gli pareva così strana, così assurda 
che n’avrebbe riso se non n’avesse sentito pietà, 
e la pietà soltanto gl’impediva il disprezzo, 


* 


Ma ad ogni amarezza trovava un compenso 
grande în sè medesimo, Quel novo stato di co- 
scienza gli dava un sentimento nuovo della vita, 
più leggero insieme e più intenso; sentiva den- 
tro di sè una serenità che gli ricordava lo stato 
d’animo della fanciullezza, e come una pace piena 
d’ardore e di forza. Capiva ora che certi affanni 
e scoramenti del passato, allora misteriosi per 
lui, gli venivano dalla coscienza d'essere soltanto 
l’effige d’un galantuomo, un uomo onesto presso 
a poco, e dalla fatica che durava per difendersi 
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da accuse continuamente sorgenti contro di lui 
d’in fondo all’animo, e per distrarre il proprio 
pensiero da sè stesso a fine di sfuggire a quella 
fatica. Anche lo strumento della ragione egli 
sentiva che per effetto dell’uso più retto e del- 
l'esercizio più fine che ne faceva gli diventava 
più forte e più agile. La sua mente snebbiata 
dei vapori impuri vedeva più netto e più lon- 
tano; discerneva nella società le infinite piccole 
intime cagioni individuali che producono tutte 
insieme i grandi mali comuni; intuiva possibile, 
mutandosi tutti gli uomini come egli s'era mu- 
tato, la soppressione di mali innumerevoli e un 
alleviamento enorme di tutti quelli che non si 
possono sopprimere. Egli provava nello spirito 
un che di simile a quello che sente fisicamente 
chi sta sopra un’alta montagna. Che larga, sana, 
libera respirazione dell’anima! E una nuova ma- 
raviglia dolcissima: quella di vedere il suo io 
passato come un altro io, laggiù, in basso: un 
essere inferiore, una forma imperfetta, quasi una 
spoglia corrotta da cui egli si fosse sprigicnato 
per assumere una più alta natura. E avova tanto 
tardato. a far quell’ascensione liberatrice, a per 
suadersi che la quiete, la contentezza della vi 
non si potevano raggiungere che a quell’altez; 
Che cecità era stata la sua, ed era quella di 
tutti! E per tutti sentiva crescere la sua bene- 
volenza e la sua bontà come per fratelli infermi, 
inconsapevoli dell’infermità propria, ma infelici, 
e brancolanti nell'oscurità in cerca d'un bene a 
cui voltavano le spalle. La sua vita declinava, 
ma in una freschezza e in una chiarezza d’aurora. 


Co) 

Non è raro nella nostra società chiacchierona 
che uno ignori per lungo tempo il concetto che 
tutti hanno di lui, anche se questo sia affatto 
opposto a quello ch'egli crede, e che è il giusto. 
Il falso concetto, prima d’alcuni soltanto, e in 
questi dubbioso, prende saldezza divulgandosi e 
diventa a poco a poco certezza universale; e di 
tutto questo lavorio che gli si fa intorno pub- 
blicamente, come d’una congiura ordita nel più 
stretto segreto, la vittima non ha ombra di sen- 
tore fino a che un atto, una parola sfuggita a 
un imprudente gli fa apparire d'un colpo la 
realtà come per un velo squarciato. 

Una sera, al Circolo degli Artisti, dov'erano 
molti suoi amici, il nostro “Santo , fu tirato in 
una discussione politica da un suo mezzo cono- 
scente, un ‘villano violento, che, irritato dalla 
calma serena con cui egli ragionava, prese ad 
alzar la voce. Tutti i presenti si avvicinarono. 
A un certo punto il buon uomo oppose all’av- 
versario una di quelle semplici ragioni di mora- 
lità, che come quella famosa di fra Cristoforo 
sul duello — buone, ottime e di giusto peso sul 
pulpito —, non solo non — valgono niente — 
nelle dispute politiche, ma sono respinte come 
monete false date per buone con finta buona 
fede, L’avversario andò fuor dei gangheri e gli 
gettò in faccia una mala paroli: 

Corse un fremito intorno. 

Egli se n’accorse, e lì per lì si maravigliò che 

quella parola, usata. spesso fra amici senza in- 
tenzione nò effetto d’offesa, facesse agli amici 
quel senso. Non capì subito. 
‘Ma i vivi segni di disapprovazione e di ram- 
marico che diedero alcuni, la prontezza d'altri a 
scansare il suo sguardo, l’espressione di curiosità 
grave e ansiosa con cui tutti gli occhi finirono 
a fissarsi su lui in mezzo a un silenzio profondo, 
furono alla sua mente come un lampo che, chia- 
rendogli in un attimo il senso. vero di molte 
parole e mosse d’amici e di parenti, alle quali 
aveva dato per l’addietro un tutt'altro senso, 
gli rivelò ch’egli era vissuto fino “flora in un 
grande inganno, che l’ingiuria di quell’uno espri- 
meva l’opinione di tutti, e che quell’opinione era 
formata e salda in tutti da un pezzo; e fu una 
rivelazione così inaspettata, sconsolante, mo- 
struosa, terribile, ch’egli vide ogni cosa confon- 
dersi come in un sogno e vacillò come per una 
mazZata sulla fronte. 

L’avversario gli aveva gridato: — Ma io son 
ben buono. a confondermi con lei; oramai si sa; 
lei.... è pazzo! 
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La vendemmia sul Vesuvio. 


Il Vesuvio, la cui orgogliosa vetta non cessa di 
nacciare rovine, può dirsi un monte d'oro pei suoi rie- 
chi prodotti; distrngge e crea, toglie e ridona. È nna 
delle maraviglie di Napoli, e, nello stesso tempo, delle 
più terribili; ma ora, “come fa, si tace,, e possiamo 
vederne i lussureggianti declivi, popolati” dagli allegri 
coloni che raccolgono i frutti della copiosa vendemmia. 
Già nel secolo di Augusto il Vesuvio era ricoperto, fino 
all'apice, di auree viti ed ornato di alberi rigogliosi, e 
c'nto per ogni dove — come disse Strabone — da fer- 
tili campi. La natura si è dilettata ad arricchire le con- 
trade vesnviane di incantevoli vaghezze, frammischiate 
ai più tremendi orrori. Sia che si cerchi nelle poetiche 
finzioni, sia che si cerchi nelle gravi narrazioni degli 
storici, tutti vantano la regione vesuviana come la terra 
degli Dei. Lacerata dai terremoti, devastata dai torrenti 
di fuoco, coperta da pioggie cineree, essa ha vedute de- 
solate le sue terre, sepolte le sue città; eppure ha sem- 
pre ritrovato nuovi abitatori, ai quali il suolo ferti- 
lissimo ha sempre dato largamente i suoi frutti. Su quella 
terra calda della vita vulcanica, la vite specialmente 
vive una vita maravigliosa ed è generosissima di grap- 
poli degni di quello simbolicamente prodigioso che gl’israe- 
liti riportarono dalla terra promessa. La vendemmia sui 
declivi del Vesuvio e del monte di Somma che lo circonda 
è una festa di colori, di suoni, In quel paradiso uomini 
e cose armonizzano a celebrare le benedizioni di un 
smolo, dove la cenere stessa che lo desola è effettrice della 
grande ricchezza di prodotti che vi richiamano le popo- 
lazioni, a larghi intervalli atterrite dai fremiti del Ve- 
suvio, ma pronte a riaccorrere là dove In vite elabora 
così abbondante, così squisito il liquore degno dei numi 
dell'Olimpo. Pur troppo anche in mezzo alla giocondità 
delle popolazioni immaginose e fidenti si sente, que- 
stanno, il disagio di una superproduzione, che fa meno 
apprezzare la. ricchezza meravigliosa del’ prodotto. Ma 
sempre delizioso, sempre incantevole, sempre altamente 
poetico è il quadro che offrono i lussureggianti declivi 
vesuviani nei giorni dell'attesa e festeggiata vendem mia 


Le “ Ottobrate ,, romanesche. 


Tra le molte feste popolari di Roma, l'Ottobbrata è 
certo delle più pittoresche e caratteristiche. Nel Lazio 
l'ottobre è il mese il più ridente dell'anno. Prescindendo 
dal fatto della caccia, in quel mese comincia nel Lazio 
— paese vinifero per eccellenza — In vendemmia gio- 
conda de' bei grappoli d’oro, e quindi, conviene vuotare 
le botti del vino vecchio. Esso è il mese del nuovo al- 
bacchio o agnello, il mese che ci reca l'addio della buona 
stagione allegra, e che quindi conviene festeggiare. 

Ed è così che, in Ottobre — di domenica © gi 
— ma specialmente nella prima e nell'ultima domenica, 
non v'è famiglia romana, non v'è società di divertimento, 
che non faccia Ja sua Oftobrafa, cioè non vada, fuori 
di una qualche porta — se non in uno dei Castelli ro- 
mani a gozzovigliare allegramente. Prima del 1870 ci 
si recava al Testaccio (o monte dei cocci, dalla sua ori- 
gine), nelle grotte in cni si conserva gelido il vino do- 
rato; adesso l'uso è abbandonato e la gente inonda — 
è la parola — le osterie suburbane, con landeanar (* er 
landò ,) 0 carrozzelle (“ bòtte ,), 0 magari a piedi. 

Si scende, si offre da bere nl vetturino, e poi si pre- 
para la merenda, il eni piatto forte è l’abbacchio al forno. 
La tavola è guarnita, rusticamente, ma gaiamente, spesso 
non mancano i fiori; il vino scintilla nei pesanti bic- 
chieri, si beve, si mangia, si ribeve, si rimanvia: le ore 
così trascorron rapide, l'allegria aumenta, le risa vanno 
al cielo, Poi le ragazze afferrano le “ tamburelle ,, di- 
pinte e ornate di fiori finti, e squillano le allegre can- 
zoni popolari, in dialetto romanesco, dette con una gra- 
zia biriechina non scevra da melanconia. Le chitarre e 
i mandolini di frequente necompagnano, col famoso ri- 
tornello: “A la Bellona ,. “Domani vien la morte, e c'in- 
corona!, (che a me rammenta l'ufficio dello scheletro 
a capotavola dei banchetti egizi). 

Intanto i camerieri, sudati, affranti, girano — magari 
in maniche di camicia — col tovagliolo sulle spalle, por- 
tando enormi piatti di maccheroni, di spaghetti e di 
fettuccine al sugo di pomodoro — nsanza oggi più ro- 
mana che napoletana: — nuova gente arriva continua- 
mente, sì che i tavoli non son più sufficienti. Il diapason 
sale, non si parla più, si urla, si fa ogni allegra pazzia.... 

Finalmente, come Dio vuole, scende la sera, s'accen- 
dono i “lanternoni , alla veneziana, dalle mille forme e 
dai mille colori; si beve e si mangia ancora, fino a che, 
stanchi, con le palpebre che cominciano ad appesantir- 
sî, si rimonta sui landeaux, sulle botti, sulle. giardi- 
niere, coi cavalli tintinnanti di sonagli, e guarniti di 
fiori, în cui spesso stanno patriarcalmente assise file di 
vispe e tarchiate popolane, “le minenti , — forse dalla 
parola eminenti — tutte vestite egnali, 'e con fiori nei 
capelli; la frusta schiocca e rapidi i legni s'involan nel 
buio, mentre, nella fresca aria notturna, si vanno man 
mano spegnendo, in distanza, i cori femminili che can- 
tano i vispi stornelli romaneschi... 

Il nostro Paolocci, fedele illustratore di Roma, ha fer- 
mato in una pagina calda e vivace questa ultima ba- 
raonda autunnale. Fra poco anche sui colli Laziali scen- 
derà la caligine invernale e sono questi gli ultimi canti, 
gli ultimi sprazzi di vita all’aria aperta, le ultime danze 
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LE NUOVE SCOPERTE AL FORO ROMANO. 


Le tabernae argentariae con cumuli di frammenti di statue. Costruzione medievale in corso di s 


vorî già in corso. I lavori artistici in nna delle tabernae. 


Pui trovansi frammenti di statue. La maggior parte della fronte della Basilica Emilia. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SS LE NUOVE SCOPERTE AL FORO ROMANO -- Lo scavo della Basilica Emilia 


Sulla fine dell’anno 1898, Giacomo Boni — al- 
lora architetto negli Uffici Regionali per la Uon- 
servazione dei Monumenti, comandato alla Dire- 
zione Generale per le Antichità o le Belle Arti, 
alla Minerva — pigliando occasione dall’essere, 
in quei giorni, stato nominato dal ministro della 
Pubblica Istruzione — in allora Guido Baccelli 
— Commissario Regio dell’Ufficio Regionale per 
la Conservazione dei Monumenti delle provincie 
di Roma, Aquila e Chieti — dal quale era stato 
revocato il direttore arch. G. B. Giovenale — 
scendeva nel Foro Romano — da cui il suddetto 
ex direttore dicevasi avesse tolto alcuni massi 
di marmo, per trarno lastre atte a comporre il 
nuovo pavimento della chiesa di Santa Maria 
in Cosmedin: motivo della punizione sua — e 
cominciava ad ordinare i più importanti delle 
migliaia e migliaia di frammenti marmorei colà 
esistenti, e molti de’ quali, come in un magaz- 
zino di rifiuti da scalpellino, erano capovolti, 
con la parte lavorata giaconte a contatto del 
terreno. Questo lavoro, cominciato da solo, fino 
a rimuovere con le proprie mani i frammenti, 
fu il primo iniziato, ma, ben tosto, vertiginosa- 
mente, ad esso ne seguiron cento altri, tutti 
nuon ed importantissimi per l’archeologia e 
Parte, 

Sicchè, pochi mesi dopo, piedi umani potevan 
di nuovo calcare Ja vera Via Sacra, fino allora 
nascosta da un lastricato medioevale, che veniva 
erroneamente considerato come la via antichis- 
sima, rituale; e un gentile, poetico spirito fem- 
minile inglese, poteva sciogliere mazzi di fiori 
sul cosiddetto sepulchrum Romuli: la tomba di 
Romolo, dalla nera pietra venata di bianco. 

D'allora, con l'appoggio, e anzi per volere di 
Guido Baccelli — il più romano dei romani del- 
l'oggi, l’uomo dalle grandi idee degne di Roma 
antica — i lavori di scavo e di restauro prose- 
guirono ininterrottamente, anche di notte — a 
volte — e centinaia di migliaia di live e centi- 
naia, di operai furono assegnati al Boni, per l’ese- 
cuzione del suo programma, 

E così, l’un dopo l’altro, come per magìa su- 
blime; rivedeva la luce del sole romano una 
schiera meravigliosa di monumenti che, da mil. 
ledugento anni innanzi l’èra cristiana giungono, 
in tempo, fino al basso medio evo: documenti 
preziosissimi della nascita,’ del fiorire, dell’estre- 
ma gloria, e della decadenza, dell’estremo vili- 
pendio di Roma; e, d’altra parte, monumenti già 
esistenti, per un sapiente e semplice lavoro di 
restauro, assunsero le vere forme originarie, in 
guisa da poter esser meglio visibili e meglio 
compresi, 

E così i restauri ridonavano alla loro essenza 
l’edicoletta delle Vestali, addossata alla Casa omo- 
nima, e le colonne dedicate in onore di consoli 
e imperatori, dinanzi la basilica Giulia. 

Come si vede, è una messe inaspettata e ri- 
gogliosissima di memorie storiche che il sapiente 
scavo ci rivelò, e ci viene rivelando: memorie 
che credevamo perdute per sempre, o addirit- 
tura, non sapevamo esistessero, 

* 


Ma lo scavo più interessante, se non per i cul- 
tori dell'archeologia pura e. della storia, certa- 
mente per la moltitudine di coloro che s' inte 
ressano dell’arte, è quello che ci fece apparire 
la basilica Emilia. 

La storia ci aveva dato parecchie notizie in- 
torno a questo monumento. Cosicchè noi sape- 
vamo che, fondata nel 575 di Roma (179 a. 0.) 
da M. Fulvio Nobiliare, censore — compagno di 
M. Emilio Lepido, — dietro le Tabernae novae 
o argentariae (negozi nuovi o degli orefici, ecc.), 
dal suo nome fu dapprima detta Fulvia, 

P. Cornelio Scipio Nasica, censore, vi stabili, 
nel 159 a, C., una clepsidra ad acqua, Emilio Le- 
pido, durante il suo consolato, nel 78 a. O., sem- 
bra che la restaurasse, ornandola di imagini cli- 
peate de’ suoi antenati — alcuno dice addirit- 
tura ch’ei la ricostruì. E la ricostruì ancora 
L. Emilio Paolo, figlio del precedente, che, a 
tale scopo, ricevette da Cesare, sul bottino d’oro 
delle Gallie, 1500 talenti, saggio atto politico del 
gran conquistatore per accattivarsi l'animo di 


«Hunyadi Jànos” 
Aoqua.purgativa naturale 


rinomanza universale. 
Bey Esigere la vera acqua ,, Hunyadi Jinos ” 7g 


chi si era mostrato ostile alla sua politica, E 
Cicerone scrive ad Attico chiamando la basilica 
monumento accetto al popolo e glorioso per colui 
che lo fece costruire. La lodano anche Plutarco 
e Appiano, e gli autori d'allora la chiamano col 
nome di basilica Paulli: basilica Paolina o di 
Pàolo. Terminata nel 34 a. 0., sotto il consolato 
e per cura di Paolo Emilio, figlio di L. Emilio 
Paolo, che la dedicò nell’anno istesso, venti anni 
dopo, nel 14 a. C,, un incendio la distrusse, e 
allora fu ricostruita da Augusto, e da qualche 
membro e amico della famiglia Aemilia. 

Infine, durante il regno di Tiberio, M. Emilio 
Lepido, malgrado le sue poche risorse finanzia- 
rie, ottenne il permesso di restaurare ed ornare 
a sue spese il monumento in parola, il glorioso 
monumento de’ suoi avi. 

Fu distrutta da un incendio, sulla fine del V, 
o meglio all’inizio del VI secolo, quando già — 
primo, forse, tra i monumenti del Foro — era 
stata manomessa, perchè, nél 886, Valentiniano 
e Teodosio fecero dono alla basilica di San Paolo 
di 24 colonne di marmo frigio (o pavonazzetto) 
tolte a questo monumento, che Plinio aveva 
menzionato come mirabili, e che lo facevano una 
delle più magnifiche fabbriche di Roma. 

Forse Petronio Massimo, prefetto di Roma, ne 
cominciò um restauro, o vi costru) soltanto un 
portico, che Teodorico completò. È menzionata 
nei regionari la basilica Paw/li, fino a quando la 
sua totale distruzione non sopravvenne nell’in- 
cendio che, nel sacco di Roma di Roberto il 
Guiscardo, nel 1084, ruinò tanta parte della città. 

Si sapeva che, nello spazio compreso fra la 
Curia o Senato e il tempio di Antonino e Fau- 
stina, e che i disegnatori del cinquecento chi: 
marono Foro Boario, doveva esistere un edificio 
vastissimo e di sorprendente bellezza. Ce.lo di- 
cevano e testi e disegni varî: quali, per esem- 
pio, un'antica pianta, e un disegno di Roma 
nella biblioteca dell’Escuriale. E a questo edi- 
ficio il dotto Huelsen aveva — anni or sono — 
dedicato un suo profondo studio, senza poterlo 
determinare. Si sapeva esistente fino al XV se- 
colo, quando vennero usati i suoi resti per re- 
stauri e costruzioni varie, e specialmente da 
Bramante (?) nel 1503-1504, per la costruzione 
del palazzo del cardinale di Corneto (poi palazzo 
Giraud, ora Torlonia), a piazza Scossacavalli, 
presso San Pietro in Vaticano. 

Le cose stavano a tal punto, quando Giacomo 
Boni, nel 1899, demolite le case che incombe- 
vano su quell'area, addossandosi all'antico Se- 
nato 0 Curia (oggi chiesa di Sant'Adriano), e al 
Tempio di Antonino e Faustina (oggi chiesa di 
San Lorenzo in Miranda), cominciò ad attaccare 
vigorosamente l’altissime terrapieno che le soste- 
neva. Fu un lavoro di sterro gigantesco — il 
più colossale che nel Foro si fosse intrapreso 
— èd interessante in sommo grado, per le quo- 
tidiane numerose scoperte. Lo sterro rese tratto 
della Via Sacra, l'edicola di Venere Cloacina 
— venerando monumento che segue alla pace 
fra Romolo è Tazio — allato di essa, e, alla fine 
del 1901, Ja basilica Emilia era posta in luce. 

Allora soltanto si potò apprezzare quella me- 
raviglia dell’arte del primo impero. Infatti essa 
misura 120 metri di lunghezza frontale, per una 
larghezza, finora scavata, di 45, Era a due piani, 
cioè aveva anche un portico superiore. Allineata 
alla Via Sacra, da questa per nove gradini salivasi 
al portico, diviso in tanti ambienti o botteghe 
(taberna), ai lati dell'apertura centrale che ad- 
duceva all’aula, alcune delle quali sono pavimén- 
tate con opera alessandrina, di marmi colorati, 
lavoro dal II secolo in qua, Parte del portico 
conserva i restauri di Teodorico, costituiti da 
esili colonne di granito rosso, tolte chi sa a 
qual monumento, sulle quali son posti alcuni 
dei capitelli del sacrario di Vesta; ed altre co- 
struzioni a blocchi di tufo cinerino, strappati ad 
edifici della repubblica, e collegati tra loro con 
terra bagnata: indice della miseria costruttiva 
— riscontro alla morale — di que’ tempi! 

Un murs di blocchi di tufo, longitudinale, se- 
para le tabern@e dall’ aula, o vera basilica, che 
era divisa in tre navate, da due file di colonne 
di marmo africano, aveva l’abside ad oriente e 
il maggiore ingresso ad occidente, e possedeva 
piano e pareti rivestite di lastre di marmi pre- 
ziosi, All’angolo orientale apparvo una vasta 
iscrizione, a caratteri bellissimi del tempo d’Au- 

‘usto che, frantumata in cinque parti, dice così: 

A Lucio Cesare, figlio adottivo d'Augusto, e 
nipote di Giulio Cesare, principe della gioventù, 


console designato a quattordici anni, augure, 
ato e popolo romano ,,. 

La basilica mostra ancora un tratto di eloaca, 
che convogliava alla Cloaca Massima le acque 
della Suburra, e un’altra cloaca, di età repub- 
blicana, che, forse, è la primitiva Cloaca Mas- 
sima, e gli avanzi, a blocchi di tufo, in robusto 
complesso, della basilica repubblicana. 

L'aula era piena di cumoli di scheggioni delle 
sue colonne di marmo africano, calcinate dal 
fuoco, e di frammenti di trabeazione del portico, 
di capitelli, cassettoni, eco., in marmo, di mera- 
viglioso lavoro, Una delle taberne, raccoglie poi 
forte quantità di frammenti — di ogni sorta — 
di statue, di variatissimo soggetto, dal I al IV se- 
colo d. C., e un'altra può dirsi il forziere arti- 
stico della basilica Emilia, perchè ivi stanno al- 
cuni frammenti di pilastri, decorati con arte 
finissima, che non trova rivali nel nostro rina- 
scimento, neanche nella sovrumana decorazione 
della chiesa dei Miracoli, a Venezia, che pur le 
rassomiglia, e la metà di una statua muliebre, 
probabilmente una Giunone, di una delicatezza 
e realtà di modellatura addirittura stupefacente: 
forse lavoro greco, certamente greco-romano. 


* 

La basilica Emilia, fino ad ora, non era stata dis- 
sotterrata per intero; gravava su di essa, an- 
cora, un alto terrapieno sul quale sorgevano tre 
case ed un giardino, sicchè se il portico ne era 
libero completamente, l’aula o interno della ba- 
silica veniva ad essere, nella massima parte, ri- 
coperta e nascosta. Un inglese, il Philips, a prov- 
vedere a ciò donò 100000 lire per l’espropria- 
zione delle case sorgenti sul terrapieno, e la 
somma, liberamente elargita e senza restrizioni, 
bastò, all'incirca, allo scopo. E, definite le lunghe 
pratiche, relative all’espropriazione di esse, la 
demolizione ne cominciò. In tal guisa sparì an- 
che l'ufficio degli scavi del Foro, costruzione ru- 
stica, casetta di tre stanze, che stava tra esse e 
l’area archeologica, in cui avevo trascorso, come 
un lampo, felici anni di studio e dé lavoro di 
scayo, e che Anatole France notò nel suo fortu- 
natissimo volume forense Sur la Pierre Blanche. 

Quindi, s' iniziò l'attacco al terrapieno. E il 
lavoro, presentemente che scrivo, è abbastanza 
avanzato. Si tratta, come per la prima fase dello 
sterro della basilica stessa — e come mostrano 
pittorescamente le unite fotografie — di un 
grande scavo, dello scavo archeologico su vasta 
scala, che dà all’occhio e riesce grato alla massa 
del pubblico perchè mostra le grosse falde di 
terreno cadenti sotto la spinta dei cunei, delle 
mazze e delle aste di ferro, il crollar dei muri, 
operai muscolosi in opera, viavai di carretti ca- 
richi di terra e di macerie, vita, azione, rumore. 

Non è lo scavo archeonontico, dal Boni attutito 
nel Foro, e che diede sì stupefacenti resultati, 
cioè lo scavo minuzioso, paziente, che si appro- 
fondisce nelle viscere del terreno; lo scavo stra- 
tigrafico — avanzantesi minuziosamente, sem- 
brerebbe col fiato, a forza di spatole e di sco- 
pette — bensì lo scavo all'aperto, lo scavo, di- 
remo, popolare e coreografico, di terrapieni me- 
dioevali. E lo scavo.che rende il meno (però già 
si rinvennero frammenti di statue, iscrizioni e 
una costruzione dei tempi di Teodorico), lo scavo 
topografico, ma in questo caso — se le mie pre- 
visioni, che da qui pubblicamente faccio, non 
sono errate: tenuto conto del quotidiano esame 
dei lavori e di ciò.che rese il primo sterro della 
Basilica — prevedo che il grande lavoro — la 
più vasta opera di sterro archeologico che si 
compie da qualche anno nel Foro ed in Roma, 
dopo quella di circa 120.000 metri cubi di terra, 
che donò alla luce Ja basilica Emilia quale fino 
ad ora conoscevamo — sbarazzando il Foro di 
altre parecchie decine di migliaia di metri cubi 
di materiale ingombrante — restituirà all’ammi- 
razione del mondo chi sa quante memorie sto- 
riche e quanti nuovi meravigliosi esempi di quel- 
l’arte squisita che rese immortale il secolo d'Au- 
gusto e di Tiberio — e che sarebbe bene ser- 
visse di modello negli Istituti d'Arte — e la 
divina fabbrica dellà gens Aemilia! 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ACCANTO ALLA VITA. 


Il processo “di Roberto Bracco,:Il Congresso degl’ita- 
liani all’estero e i pregiudizi degl'italiani d'Italia. 
Per dipingere una Madonna bisogna essere credenti ? 


Firenze, 14 ottobre. — E proprio vero che in 
Italia non si è celebri se non si è processati. 
Che si sia assolti, importa meno. Il punto essen- 
ziale è il processo, un processo purchessia. 

In tanti anni di lavoro tenace e fortunato, Ro- 
berto Bracco non ha ottenuto dai giornali lo 
spazio e dal pubblico la commossa attrazione 
che ha ottenuto tra jeri e oggi per aver una 
notte gridato selvaggi agli agenti ferroviari nella 
stazione di Segni, per essere stato querelato da 
quel capostazione 6 processato dal tribunale di 
Velletri. Questa celebrità Roberto Bracco non se 
l'è cercata; anzi, poichè è davvero un artista, 
cioè un ingenuo, avrebbe volentieri fatto a meno, 
prima degli spintoni che in quella notte tragica 
lo indussero alla ribellione e poi del viaggetto a 
Velletri. Essa gli è venuta per caso, e per que- 
sto è più bella. Nelle guide da oggi si leggerà: 
« Velletri, patria della famiglia Ottaviana da cui 
escì Augusto, è famosa per le vittorie di Giu- 
seppe Garibaldi nel 1849 e di Roberto Bracco 
nel 1908.... 

La gloria è donna: la cerchi, ti sfugge; la 
fuggi, ti segue. E Bracco, che ha in tanti drammi 
definito con tanta delicatezza tante donne, quella 
donna lì non l'aveva studiata. Ora, per merito 
del capostazione di Segni, conosce anche lei e i 
suoi capricci, 

Per questo avrei voluto che egli al processo 
fosse stato più mite. Invece è stato feroce, ha 
stritolato il suo accusatore con poche frasi, al- 
cune d'ira e alcune d’ironia, fra le quali ammiro 
pel suo franco antifemminismo questa: — I pub- 
blici funzionari sono come le donne: non vo- 
gliono e non possono essere offesi, ed offendono. — 
E il giorno dopo, ha scritto al direttore della 
Tribuna che “il suo processino aveva assunto 
un'importanza singolare e aveva fatto trionfare 
un principio d’alta civiltà ,,, perchè aveva con- 
dannato i privilegi dei pubblici ufficiali. 

Qui si vede che Roberto Bracco è un artista, 
cioò un uomo pronto a scambiare le proprie il- 
lusioni per realtà. Egli crede sul serio che il 
tribunale di Velletri abbia assolto lui per far 
trionfare un principio d’alta civiltà, o non si 
contenta dei vantaggi che gli son venuti da 
questo processo, ma vuole a qualunque costo 
che tutto il popolo ne profitti. Bracco è troppo 
buono. La sentenza di Velletri non farà, come 
dicono, giurisprudenza, e il prossimo cittadi. 
che tratterà da selvaggi gli agenti ferroviarii 
riceverà purtroppo la sua brava condanna, se 
non avrà prima preso la precauzione di scrivere 
una decina di belle commedie applaudite. Ma 
di quella condanna non parlerà nessuno, e gli 
agenti ferroviari se ne gioveranno poco. 

In ogni modo, questo è il terzo processo so- 
stenuto da commediografi italiani nell’anno: 
Giannino Antona Traversi a T'orino, Marco Praga 
a Parigi, Roberto Bracco a Velletri. 

Roberto Bracco a Velletri... Egli, che crede 
poco all’unità d’Italia, almeno all'unità morale, 
è capace d’essersi avvelenato il trionfo pensando 
che Velletri è già un po’ mezzogiorno, è che se 
questo processo si fosse svolto ad Aosta o sol- 
tanto a Novara egli meridionale sarebbe stato 
certamente condannato. 


18 ottobre. — Oggi sul Campidoglio s'inaugura 
il primo congresso. degl’ italiani all’estero. Per- 
chè fosse utile bisognerebbe che tutti vi dices- 
sero la verità. Ma è un congresso. 

E la prima tristissima verità si è che all’Ita- 
lia importa poco 0 niente degl’italiani che vi 
sono all’estero: certo le importa meno di loro 
che degli stranieri che vivono in Italia. Comin- 
cia il governo, continuano l’aristocrazia ela bor: 
ghesia; il popolo per interesse se ne occupa un 
poco, a modo suo, perchè gli emigranti escono 
tutti dal popolo. Ma-di tutte le colonie italiane 
pisole o grandi, da Parigi a Buenos Aires, da 

rlino a Rio Janeiro, da Costantinopoli a Li- 
ma, chi si cura? I consoli, i ministri, gli amba- 
sciatori? Queste son cose che si credono forse 
in tutta la penisola meno che alla Consulta. Ho 
viaggiato mezzo mondo, ho conosciuto un cen- 
tinajo di consoli e di viceconsoli e d’agenti con- 
solari italiani, e di tutti le prime parole sono 


state per dirmi male della colonia italiana, 
qua perchè è povera, là perchè è pigra, in un 
luogo perchè abbonda di massoni, in un ‘altro 
perchè manca di dame eleganti. Per il console, 
per l'ambasciatore, pel ministro degli esteri la 
colonia ideale è quella che non fa parlar di sè, 
che si lascia ignorare, che all'ombra degli stra- 
mieri, in casa dei quali s'è rifugiata, vive con la 
rassegnata modestia della violetta. La colonia 
ideale è pei consoli quella che “non fa della po- 
litica ,, che non porta con sè dalla madrepatria 
le divisioni dei partiti, che non segue le discus- 
sioni politiche del paese in cui è immigrata, che 
non si occupa nemmeno di politica estera e dei 
rapporti che potrebbero o dovrebbero correre tra 
l’Italia e quel paese... Ogni colonia francese o 
tedesca, badate bene, fa della politica e la fa 
abilmente, perchè i ministri ei consoli se ne oc- 
cupano e Ja dirigono. Ma alle colonio italiane 
questo è vietato: al più esse possono riunirsi 
per spedire un telegramma al re nel giorno dello 
Statuto o un telegramma al ministro degli esteri 
nel giorno in cui ha la fortuna di ricevere il si- 
gnor Aehrenthal. Per questo le colonie italiane 
all’estero contano poco o nulla; ma bisogna con- 
siderare che anche con questo i nostri consoli 
raggiungono la pace, cioè quasi la felicità. 

Dieci italiani si presentano dal console: — Si- 
gnor console, avremmo pensato di fondare un 
ospedale italiano e di chiamarlo Ospedale Ca- 
vallotti... — Il console fa la faccia buja e non 
pensa più all'ospedale, ma a quel benedetto no- 
me che in Italia è roseo, ma all’estero è ancéra 
un porosso. Un mese dopo, il cavàs o l’usciere 
annuncia altri dieci italiani scortati da un sa- 
cerdote: — Commendatore, vorremmo fondare 
una scuola e intitolarla a San Luigi Gonzaga... 
— Il console è mono ostile, ma anche lì tergi- 
versa 0 temporeggia, scontento perchè pensa alle 
proteste dei massoni e dei sovversivi della co- 
lonia, E se riesce a non lasciar fondare nè l’ospe- 
dale Cavallotti, nè la scuola San Luigi, si stima 
un diplomatico raffinato. Alla fino il suo tatto, 
che è un nome del suo amore per i proprii co- 
modi, lo riduce a non avere in una colonia di 
ventimila o di cinquantamila italiani altri amici 
che cinque o sei professionisti desiderosi d’otte- 
nere la croce della Corona d’Italia, 

Queste opinioni dei nostri agenti diplomatici 
e consolari (parlo, s'intende, della maggioranza, 
perchè una minoranza più alacre e più risoluta 
deve certamente esîstere sebbene io non l'abbia 
mai incontrata...) sono, del resto, un riflesso 
delle opinioni che sulle nostre colonie hanno in 
Italia le classi sociali donde quegli agenti escono. 

Un “italiano all’estero , è quasi sempre sti- 
mato un fuggiasco, per fame o per peggio. Certo, 
quando si conosce personalmente uno di quegli 
uomini energici che in Brasile o all’Argentina, 
agli Stati Uniti o al Perù, hanno saputo, contro 
l'indipendenza del governo patrio, contro l’osti- 
lità degl'indigeni, contro l’invidia dei compagni, 
crearsi un nomo rispettato o una ricchezza te- 
muta, si cambia opinione. Ma quanti di questi 
italiani perdono tempo a farsi conoscere in pa- 
tria? E poi quanti, fra i milioni di operai e di 
braccianti italiani emigrati, da quando l’Italia,è 
l’Italia, riescono a queste vittorie morali e ma- 
teriali? La borghesia dà pochissimi emigranti; 
l'aristocrazia non ne dà nessuno; o almeno nes- 
suno che sia ancéra utile e rispettabile. 

Questi congressi degl’italiani che vivono al- 
l'estero, ajuteranno gl’italiani che vivono in pa- 
tria a capire-quanto-valgano e perchè valgano 
le nostre colonie? Per ora è bene constatare che 
un'associazione operaja per intervenire al con- 
gresso doveva pagare lire cinquanta d'iscrizione, 
più i viaggi e le diarie ai suoi delegati; e per- 
ciò, mentre i nove decimi della nostra emigra- 
zione è operaja, i nove decimi dei congressisti 
non lo sono. Non basta, A questo congresso di 
cittadini italiani il governo s'è fatto rappresen- 
tare dal ministro degli esteri. 

Col quale ragionamento, se gli americani resi- 
denti in Italia vorranno mai raccogliersi a con- 
gresso, il governo manderà a riceverli il mini- 
stro degl’interni.... 


19 ottobre. — Leggo nei giornali che Diego 
Angeli, in un applaudito discorso sulle pitture 
di Ludovico Seitz nella basilica di Loreto, ha 
sostenuto che gli atei non devono dipingere le 
madonne e che i repubblicani non devono scol- 
pire i re. Diego Angeli è un credente; forse è 
per questo che la sua fiera proibizione non mi 
convince. 

Il Vasari dice del Perugino, che “fu persona 
di assai poca religione e non se gli potò mai far 


credere l'immortalità dell'anima; anzi con parole 
accomodate al suo cervello di porfido ostinatis- 
simamente ricusò ogni buona via ,. Eppure le 
sue Madonne sono un poco più belle di quelle 
di Ludovico Seitz. Tiziano ha dipinto l’Assunta, 
la Madonna dei Pesaro è le Veneri degli Uffizii. 
Tiepolo ha dipinto i soffitti di Santa Maria della 
Pietà o della Scuola del Carmine a Venezia e 
poi le pareti di Palazzo Labia, e a Vicenza della 
Villa Valmarana. E questi esempii potrebbero 
continuare per dieci colonne. 

La verità è che la religione non deve neces- 
sariamente essere nel cuore o nella mente del- 
l'artista, ma basta che sia nella mente o almeno 
nel cuore dei fedeli. Chi entri in una qualunquo 
chiesa italiana può spesso vedere una folla ge- 
nuflessa davanti a un’oleografia spaventosa vol- 
tar le spalle a quadri e a statue di madonne e 
di santi, dipinti e scolpiti tre e quattro secoli 
fa da artisti gloriosi e probabilmente credenti. 
E se oggi la pittura sacra è finita o quasi, la 
colpa non è del cervello di porfido dei pittori 
moderni, ma del cuore di porfido, se non della 
folla, certo dei committenti. 

Molte pitture e molte sculture sacre sono sa- 
cre solo perchè sono in chiesa. E senza citare 
la Santa Teresa o la Santa Ludovica del Ber: 
nini, che Diego Angeli ebbe il merito di ammi- 
rare e lodare con entusiasmo anche quando il 
seicento non era di moda, basta guardare i vo- 
luttosi efebi dipinti da tutto il quattrocento to- 
scano sotto il nome di San Sebastiano, basta 
pensare a Lippo Lippi che si compiaceva a ve- 
der adorata l’immagine di Lucrezia Buti sotto 
l'azzurro manto della Vergine tra siepi di gigli 
e d’angeli sopra il sole e la luna. E anche qui, 
di esempii si potrebbero empire altri dieci colonne. 

Che è mutato in queste opere bellissime e 
profane ? Niente. È mutato l'animo di chi le 
guarda. Oggi se il povero professor Seitz avesse 
dipinto cogli attributi della Madonna una. mo- 
naca fuggita per troppo ardore dalla clausura 
d’un convento, avrebbe perduto anche la com- 
menda di San Gregorio. Allora,... 

Allora bastava che una pittura fosse alzata 
sugli altari per essere santa. L'altare era sacro 
per sè, non per quello che v'era posto su, come 
il trono era sacro per sè, chiunque vi sedesse 
su. Adesso, per fortuna, si discutono il piede- 
stallo e la statua; e li discute, lo vedete, anche 
un credente come l’Angeli. Quelli che non lo 
discutono, cioè le turbe dei fedéli accorrenti a 
Loreto o a Casalbordino, a Valle di Pompei o 
a Londra, non s'intendono d’arte, e fra una ma- 
donna del Seitz religiosissimo o del Perugino 
ateo non vedono differenza, e se per caso ieri sera 
sono andati ad ascoltare il bel discorso di Diego 
Angeli, si può essere sicuri che lo hanno applaù- _ 
dito ma non l’hanno capito. 

Quelli invece che discutono, se hanno una 
fede, hanno ognuno la propria fede e il proprio 
Dio, e sanno ormai che il Dio del loro vicino è 
differente da quello loro, perchè. l’idea di Dio è 
in ogni individuo il riflesso del suo proprio ca- 
rattere e perchè l’uomo crea Dio a sua imma- 
gine e similitudine. Dai precetti dell’iconografia 
sacra che un monaco Denys raccolse in un ma- 
nuale scoperto e pubblicato mezzo secolo fa: 
“ Non est-imaginum structura pictorum inventio, 
sed Ecclesiw catholica: probate legislatio et tra- 
ditio,, fino alla ‘massima di Frita von Uhde e 
dei suoi imitatori francesi è inglesi, secondo la 
quale la odierna pittura religiosa deve essere 
soltanto “una intima verità naturale unita a 
una profonda espressione morale,, — quanta 
libertà di coscienza è stata conquistata, senza 
volerlo, anche dagli artisti! Come ritrovare un 
tipo unico e pochi attributi fissi in mezzo a 
questo sgretolamento della fede? Solo immagi- 
nandosi di far rivivere una società che non esi- 
ste più, un'unità morale che non esiste più, un’in- 
tangibilità di dogmi che nemmeno frai cattolici 
esiste più... 

Restano i repubblicani che scolpiscono i re. 
La botta è buona. Ma dall’Hayez a Ettore Fer- 
rari, tanto per non far nomi, o meglio da Ti- 
ziano al David, dal Goya al Canova tutti gli ar: 
tisti più famosi hanno serenamente lavorato pei 
committenti che pagavano meglio. Ed è un po' 
tardi per scandalizzarsene perchè, purtroppo, 
caro Angeli, i colpiti dalla tua rampogna ti 

Possono rispondere che como artisti, sì non come 
uomini, si trovano in ottima compagnia... 
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L. Yovanovitoh, 


Cons. F. Cucchi Boasso, 
min, d'Italia a Sòfia (fot. E.X.) 


Antonio Scarfoglio reduce del raid New York-Parigi a Napoli (tot. Cruoto). 


Dalla Bulgaria e dalla Seibia il nostro inviato speciale Eduardo Ximenes ci 
sta nei paesi Balcanici che 
trettezza 
dello spazio non ci permette di presentarne oggi che quattro e altri andremo 
pubblicando man mano. — Registriamo due monumenti notevoli: quello dell’Ar- 
ciduca Rodolfo d'Austria, ingugnrato a Budapest il 12 ottobre alla presenza del 
l'imperatore, di tutti gli arciduchi e della vedova dell'arciduca, contessa Lònyay. 
Il monumento è dovuto allo senItore Nicola Ligeti ed è di gusto molto diseuti- 
bile per i nostri occhi latini. L'altro monumento si inaugurnoggi a Ermenonville 
in memoria del grande serittore e filosofo J. J. Rousseau. Fu in questa piccola 
città che il marchese Di Girardin gli offerse nel 1778 un asilo ove il Roussenu 
trovò il riposo dopo la sua vita agitata. Il monumento è dello scultore H. Greber 


manda gran numero di ritratti delle persone più in 
sono e resteranno ancora per molto tempo all'ordine del giorno. La r 


e rappresenta il pensiero che domina l’imagine del filosofo. 


Fot. Argus, Fot. Brocherel. 


I monumento a Gian Giacomo Rousseau 
(scult, Greber) inaugurato il 18 ottobre a Ermenonville. 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


pres. della Seupscina Serba (fot. E. X.). 


Parigi. - Il matrimonio della signorina 
Denise-Zola, figlia del grande romanziere. 


Nikoloeff, 


Takeff, 
min, bulgaro della guerra itot. Argus). min. bulgaro degli int. (fot. Areus). 


La bicicletta d'acqua il Podoscafc: del sig. Louis (fot. Trampus) 


Fra gli avvenimenti sportivi ecno l’arrivo di Antonio Scarfoglio a Napoli dopo 
le peripezie del -suo- viaggio in- automobile da Nova York a Parigi, del quale ci 
siumo ocenpati in varie riprese. Si può immaginare le festose accoglienze che il 
giovane ed audace giornalista ebbe nella sua città natale! — Ancora nel campo 
dello sport riproduciamo un nuovo mezzo di locomozione inventato dall'ingegnere 
parigino Ferdinando Louis, il podoscafo, ovverosia “la bicicletta marina . ll si 
gnor Louis ha ottenuto sulla Costa azzurra dei risultati assai notevoli, compiendo 
6 chilometri in 45 minuti e rimanendo poi per due ore sull'acqua col suo apparecchio. 

Una cerimonia commovente si è svolta a Parigi il 14 ottobre: il matrimonio 
della signorina Denise-Zola, figlin naturale del grande romanziere, e adottata dalla 
signora Zola, col signor Maurizio Leblond, segretario particolare di Clémenceau. 
Alle nozze presero parte min: 4 deputati, artisti, e anche molti. agenti di po- 
lizia, per paura di qualche incidente, che fortunatamente non 3i è verificato. 


Fot. Erdélyio, - 
Il monumento all’arciduca Rodolfo d’Austria, 
inaugurato a Budapest il 12 ottobre. 
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! LAVORI A ROMA PEL NUOVO PALAZZO DEL PARLAMENTO - Progetto dell'arcutmerto Basie, 


I lavori per la esecuzione del grande progetto dell’architetto Basile, per far sor- 
gere in continuazione del palazzo Innocenziano a Montecitorio il nuovo Palazzo del 
Parlamento; proseguono attivamente; e, a chiarimento delle incisioni che pubbli- 
chiamo, si possono riassumere così le notizie sullo stato attuale e sullo svolgimento 
prossimo della grandiosa opera, che potrà essere compiuta fra nn cinque o sei anni, 
mentre durano già i lavori‘da circa un anno e mezzo. Le espropriazioni, in Via della 
Missione (dove era la tipo- 
grafia della Camera), in Via 
dell'Impresa, in via dello 
Sdrucciolo, in Via: delle 
Vignacce, ‘sul Corso, con 
l'espropriazione e demoli- 
zione del palazzo Theodoli, 
sull'angolo settentrionale 
del palazzo Chigi, sul fianco 
del palazzo Levera, nel pa- 
lazzone dove è l' Olympia, 
hanno portato in lungo; € 
non sarà cosa facile. nè 
breve rettificare i notevoli 
dislivelli delle adiacenti 
strade. Si è sinora aspor- 
tata una massa di terra di 
almeno 60000 metri cubi, 


e nel-cavo immenso-si la- 
le 


vora giorno e notte pei 
fondazioni del nuovo gra 
de edificio, per le quali 
sono già stati esegniti dii 
cimila metri cnbi di mura- 
tura, di cni 7000 sotto il 
livello ordinario delle nc- 
que, applicandosi all'uopo 
i cassoni ad aria compressa, 
come si è fatto peri mu- 
raglioni del Tevere. Salvo 
circostanze sfavorevoli 
Straordinarie, fra un anno 
potranno essere completate 
le fondazioni e sopraelevati 
tutti i muri fino al livello 
del piano basamentale. Con- 
temporaneamente procedo- 
noi lavori attinenti alle 
sistemazioni delle zone cir- 
costanti al nuovo palazzo, 
Il marchese Theodoli, che per contratto ha assunto a proprio carico la sistemazione 
della zona residua del palazzo che gli fn parzialmente espropriato per la prosecu- 
zione di Via delle Convertite; ha già demolit» le costruzioni esistenti snlla sede della 
nuova strada e fondato il nuovo muro frontale del sno edi Facendo i lavori di 
sterro, tornarono in-luce parecchi avanzi archeologici: corni i, colonne, capitelli e 
l'importante ustrino — o forno crematorio funebre — degli Antonini, di cui si vede 
bene la pianta grandiosa. Come è noto, l'architetto Basile rispetta accuratamente la 
fronte del palazzo di Montecitorio, e gli ambienti immediatamente adiacenti, che 
prolnnga con un fabbricato, la fronte del quale viene a trovarsi sul prolungamento di 


La facciata del nuovo edificio verso Via delle Convertita, 


Via delle Convertite. Il nuovo tratto di costruzione avrà fiancate lunghe metri 86; 
una fronte di m. 80 di lunghezza, per un'altezza da m. 30 a 37. Il grande palazzo 
del Parlamento avrà quattro piani ed uno terreno, e sarà fiancheggiato da due specie 
di torrioni, in fronte, e da due ai lati, con colonne scanalate e bugnato liscio fino 
al primo piano. Nel centro un'ampia gradinata adduce a tre porte d'ingresso. In alto 
l'edifizio sarà coronato da una loggia, dinanzi ai pilastri della cui balaustra sorgeranno 
delle statue. L'Aula, della 
consueta forma ad emiciclo, 
avrà un corridoio dei “ passi 
perduti , di 54 metri di 
larghezza; il soffitto nesarà 
diviso in settori trapezoi- 
dali, tutti in legno seolpi- 
to a foglinmi da cui sboc- 
ciano, come fiori, lampa- 
dari elettrici, emisferici, e 
con specchi di vetri rabe- 
scati. Le pareti dell’ aula 
saranno ornate, în alto, da 
festoni dai quali penderan- 
no mazzi di foglie; sotto si 
svolgerà îl gran fregio di 
Aristide Sartorio, raffigu- 
rante le ci virtù della 
Patria. Poi si apriranno le 
ampie arcate delle tribune, 
ornamentate con ordine 
corinzio, a colonne scana- 
late. In basso, infine, starà 
il banco della Presidenza 
e dai lati in giro gli scanni 
dei deputati. Quasi tutta 
questa interna decorazione 
pare sarà in legno. Tutto 
ciò in massima, non essendo 
difficile che Ernesto Basi! 
d'accordo con la Commis- 
sione governativa, apporti 
via via al progetto qual- 
che modificazione, 

Egli non volle completa- 
re — nello stile del Bernini, 
o almeno del seicento — il 
vecchio palazzo Innocen- 
ziano, Egli pensò che l'arte 
è l'espressione de' tempi, © 
che i completamenti sono sempre falsificazioni e perciò volle fare, nella nuova 
aula, arte de' nostri giorni, non continuazione Berniniana, adottando uno stile mò- 
derno, sobrio, semplice piuttosto, anzi, austero, non però povero, con nn soffio di carat. 
tere internazionale, che ormai impera nelle grandi fabbri pubbliche moderne, 

E così fra cinque o sei anni sarà risolta in modo defini vo 1° questione della 
sede del Parlamento, questione che dura dal 1870, da quando l'Italia pose la sna 
tapitale in Roma, dove ebbe successivamente, sempre nel palazzo di Montecitorio, 
l'infelice famosa aula Comotto, poi l'anletta, poi l'aula provvisoria attuale, tutte 
soluzioni non degne del Parlamento di un grande paese. 


Il centro delle demolizioni di dietro a Montecitorio (tot. Paolocci). 
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IL PROCESSO CIFARIELLO A CAMPOBASSO. 


La suocera di Cifarielio 
(aria Do Browne). 


I Cifariello esce dalle carceri per recarsi alle Assise (fot, Do Socio, di Cumpobasso). 
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Il Concorso Nazionale per le vetrate della Basilica di San Paolo fuori le mura a Roma. 
L'arte vetraria e lo decorazioni a intarsio policromo. 


3 » 


bi se _ 


ì 
I 
| 
| 
| 
| 


La vetrata di G. Beltrami e C. di Milano cui fu assegnato il primo premio. 


La grandiosa basilica di San Paolo fuori le mura a 
Roma, manca di vetri da ben 18 anni, da quando fa- 
rono distrutti dallo scoppio della polveriera. I vetri 
pressistenti, che erano stati esegniti nello scorso secolo, 
erano per altro di scarsissimo valore artistico e fin da 
allira si era riconosciuto la necessità di provvedere di 
nuove vetrate là Basilica. Ma il concorso non fu pub- 


Se volete che i vostri figli siano sani e vigorosi, date loro la 

EA Stato 
“ Phosphatine L'alières, ,; mente 
zatissimo dai fanciulli, e sopratutto indispensabile al momento 
dello sluttamento e durante il perodo dello sviluppo. 


blicato dal ministero che nello scorso anno e si chiuse 
il 81 gennaio dell’anno corrente. La, commissione aggiu- 
dicatrice assegnò il primo premio alla nota ditta G, Be 
irami.e C. di Milano, diretta da quel -valoroso artista 
che è Giovanni Beltrami; al pittore Bargellini di F 
renze il secondo, ed al pittore Chini una menzione ono- 
revole, Nel maggio scorso il ministero diede comunica- 
zione del conferimento del premio, ma d'allora in. poi 
non. fu possibile di sapere ciò che il ministero intende 
di fire circa l'esecuzione dell’opera non solo, ma non fu 
possibile neppure di conoscere la Relazione della Com- 
missione giudicatrice, Per non si sa quali ragioni il 
ministero la tiene gelosamente segreta. 


Il motivo della vetrata prescelta è dato assai lucida- 
mente nella relazione dello stesso Giovanni Beltrami: 

“La Vetrata che presentiamo, interamente eseguita, 
rappresenta Sant'Agostino, uno dei quattro Grandi Dot- 
tori della Chiesa occidentale. È vestito del piviale, ana- 
cronismo frequente fra gli antichi e che abbiamo cre 
duto di poter permetterci come quello che ci consen- 
tiva di dare una linea più ampia e più solenne alla 
figura, 

“Nei particolari architettonici della cattedra abbiamo 
usato dea decorazione a intarsio policromo, la quale, 
oltre ad essere così caratteristica delle Basiliche romane 
(e il chiostro dello stesso San Paolo ne conserva tut- 
tavia le traccie), ha il grande vantaggio di prestarsi 
mirabilmente alla traduzione vetraria. 

“Poichè, come abbiamo sempre di mira în tutta la no- 
stra produzione, anche in questa circostanza ci sinmo 
studiati di ricondurre l’arte vetraria alle migliori sue 
tradizioni dalle quali, segnatamente nello scorso secolo, 
per una cnriosa aberrazione, si era andata a poco a poco 
allontanando. 

“Pareva allora abilità somma in un pittore vetraio il 
conferire a una vetrata l'aspetto di un quadro traspa- 
rente; quindi lo sforzo di fare dei grandi pezzi dove 
diverse tinte si fondevano insieme od erano in imme- 
dinto contitto, quindi lo studio di dissimulare i piombi, 
le armature, tutto ciò insomma che ayrebbe potuto nuo- 
cere a quella illusione. Ma basta confrontare con le an- 
tiche una di tali vetrate per constatare l'errore di un 
tale indirizzo. Oltrechè è ovvio che ogni genere di arte 
ha la sna ragione di essere in quelle speciali caratte- 
ristiche che la differenziano dagli altri generi affini, © 
che non è col dissimulare, bensì coll’acensare franca- 
mente tali caratteristiche che ogni genere può estrin- 
seenre la snn più grande signifi ne rappresentativa; 
nel caso dei vetri le leggi stess: dell'ottica, secondo gli 
studi moderni, sono intervenute a dimostrare l'eccellenza 
del metodo seguito dagli antichi. Il magistrale studio 
del Chevreul sulle vetrate antiche dimostra all'evidenza 
l'opportunità, dal punto di vista dell'effetto uttico ed 
artistico, del maggior frazionamento dei pezzi, della di 
visione netta e della contrapposizione dei colori, la mi- 
rabile fanzione ottica e decorativa esercitata.dai piombi, 
e l'utilità dell'imperfetto parallelismo delle due faccie 
dei vetri. 

“Im base a tale concezione della decorazione vetraria, 
la scelta dei materiali, a seconda del loro, diverso modo 
di comportarsi contro la Ince, l'andamento dei tagli, la 
disposizione dei piombi e delle armature; tutto. ciò in- 
somma che è strettamente inerente alla peculiare tec- 
nica del vetro, viene necessariamente ad: assumere una 
importanza capitale; e poichè di tutto ciò non è possi- 
bile di dare graficamente una idea, neppure appross 
mativa, in un bozzetto 0 in cartone, così abbiamo cre- 
duto necessario di eseguire completamente una vetrata. 
Noi abbiamo eziandio pensato che per la miglior rin- 
scita della grande opera decorativa che devono essere le 
vetrate Îli San. Paolo, potesse tornare utile di fare que- 
sto esperimento; Esso; sia per la Commissione giudica- 
trice che per chi sarà chiamato all'esecuzione delle ve- 
trate, potri ‘e dî documento informativo per risolvere 
diverse incognite, quali: la grandezza da dare alle figure, 
il grado di intensità opportuno per la colorazione, ecc. 

“ Confidiamo ad ogni modo che il sacrificio che nbbiamo 
incontrato per eseguire tale lavoro valga a dimostrare 
l'impegno e l'amore grande con cui ci siumo messi in 
questo concorso. 


Il processo Gifariello a Campobasso. 


Della ripresa di questo drammatico processo. alla Corte 
a se di Campobasso — alla quale è stato devoluto, 
essendo stato tolto per suspicione dalla Corte, d'Assise 
di Napoli — ha già detto qualche cosa Spettator nel 
Corriere del nostro numero dell'11 ottobre, rilevandone 
gli eccessi e le inverosimiglianze contrastanti con 
rietà che dovrebbero avere i dibattimenti giudizia 
Ma in queste ultime udienze, durante le quali si è an 
data svolgendo l'audizione. dei testi, è stato un crescendo 
di scenate, che, se meritano la eur à del pubblico, 
deprimono ogni autorità di giudizio. È un processo nel 
quale tutti dirigono il dibattimento: Cifariello vuole 
che i testi dicano o facciano com'egli intende; i testi 
vogliono dire e fare secondo l'improvviso capriccio loro; 
gli avvocati... non parliamone, e il pubblico ministero 
è stato preso anch'esso dalla generale frenesia di sba- 
lordire il pubblico, Il famoso teste, avv. Soria, l’amicis- 
simo di Cifariello, che questi vorrebbe far passare. per 
amante della sna defanta moglie, ha aggiunto effetto a 
tiltta questa straordinaria rappresentazione giudiziaria 
con un contegno dubbio, che si devolverà a tutto. be- 
neficio dell’accusato; e in fine l'ultima udienza di sa- 
bato,'16 ottobre, dopo svoltosi un lango incidente sul 
teste, deputato Lembo, che, amicissimo di Cifariello; vo- 
leva deporre a modo proprio, tutti gli as tenti allo 
spettacolo si sono sciolti in Incrime, o poco meno, a ve- 
dere il pubblico ministero e il difensore di Cifariello, 
avv. Manfredi, clamorosamente abbracciarsi e baciarsi.... 
Queste sono Je, mirabolanti rappresentazioni della giu- 
izia; ed è naturi che siano anche illustrate dalle 
istantanee -che, negl'intermezzi, i corrispondenti accorsi 
a Campobasso riescono a fare. 


Una bottiglia di acqua FIUGGI revita è digiuno 
preserva lor MALATTIE CUTANEE © aloni 


fanismo dalle to ricambio. 
Concessionario Esclusivo per la vendita A. Birindelli - Roma. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
A 


«xa LA CHIAVE «a T 


405 


NS, 
RACCC 


‘O DI 


ROBERTO CORNIANI 
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Dica male chi vuole dello s, ismo — per 
parte mia non lo posso davvero, chè ad esso devo, 
oltre alla presente agiatezza, la soddisfazione di 
poter serbare ricordi di gratitudine e di affetto 
verso una persona statami altrevolte assai cara. 

Premetto che io non ero un fanatico dello spi- 
ritismo — esso non rappresentava per me che 
un passatempo non troppo nojoso, 6 sopratutto 
assai economico, 

Con un piccolo patrimonio di circa quaranta 
mila lire, il cui reddito non mi sarebbe bastato 
per vivere decentemente, avevo dovuto impie- 
rmi a mille e cinquecento lire l’anno in una 
Società di assicurazione ove il lavoro era molto, 
per quanto terribilmente nojoso e' monotono. 

Si capirà di leggeri che col poco resomi dallo 
impiego, per quanto unito al fruttò del mio ca- 
pitaletto, non avevo da scialare in fatto di di- 
vertimenti e di svaghi, dovendo contentarmi di 
quelli più economici. 

E che cosa di più economico che le sedute 
spiritiche? Quelle cui assistevo di frequente ve- 
nivano tenute in casa del nostro segretario capo 
il quale, nella sua generosità, giungeva talvolta, 
nelle più fredde serate invernali, ad offrire agli 
intervenuti, oltre agli spiriti incorporei, altri 
alizzati, sotto forma del rum di bollenti 


Il biliardo, il caffè, îl teatro, certi altri speciali 
svaghi giovanili, tutto ciò mi sarebbe costato 
assai più che quelle innocenti sedute, assai più 
ad ogni modo di quanto le mie magre finanze 
mi avrebbero consentito. 

Non passavo però tutte le mie serate in casa 
del segretario capo: sovente, dopo pranzato, mi 
recavo da mio zio, il buon zio Andrea, l’unico 
parente rimastomi dopo la morte dei miei ge- 
nitori. Ma da qualche tempo la salute dello zio, 
ormai settantenne, andava deperendo ed io ben 
volontieri gli avrei dedicato le mie ore libere per 
assisterlo e per tenergli compagnia, ma ciò ogni 
giorno andava diventando più difficile. 

Da quando ad Andrea Parodi era mancata la 
vecchia e fida governante, Luisa, questa era stata 
sostituita da un’altra “ben” più avvenente, una 


giovane vedova furba ed intrigante la quale in 
pochi anni era riuscita a dominare il vecchio ed 
a imporsi alla sua volontà, così da diventare essa 
la vera padrona. 

La sua tirannia non appariva molto dura però 
allo zio perchè l’astuta governante sapeva lu- 
singarlo, secondando le sue debolezze, inoltre, 
valente cuciniera qual'era, sì studiava di soddi- 
sfarne la ghiottoneria senile rendendoglisi così 
ognora più indispensabile. 

Essa non lo contradiceva mai direttamente nè 
lo faceva inquietare, mostrando anzi di prestare 
grande attenzione alle vecchie storie che il suo 
padrone le andava ripetendo, ed a sua volta lo 
distraeva col raccontargli cento pettegolezzi, lo 
piaggiava destramente, riuscendo a fargli dimen- 
ticare o abbandonare qualunque proposito il 
quale non collimasse con le proprie mire e col 
proprio tornaconto. 

Questo naturalmente la portava ad isolare, per 
quanto le fosse possibile, il suo padrone dai vec- 
chi amici, da quanti per lunga consuetudine 
avessero qualche influenza su di lui, e special- 
mente a tenerne lontano me, suo unico nipote. 

Quando pertanto mi presentavo alla porta dello 
zio, mi si diceva che egli era uscito 0 che stava 
riposando, oppure che era in confabulazione col 
medico — e questo medico, ora posso affermarlo 
con certezza, secondava efficacemente l’opera 
subdola della triste servente, forse in vista di un 
comune interesse. 

To ero bensì persuaso che il mio povero zio mi 
conservava un poco di quell’affetto sempre di- 
mostratomi in addietro, ma pensavo che il suo 
deperimento fisico ed insieme quello della sua 
intelligenza ne affievolissero i sentimenti, mentre 
le preoccupazioni per la propria salute ne occu- 
pavano quasi esclusivamente lo spirito indebolito. 

Le poche volte che mi riusciva di vederlo egli 
non mi intratteneva più di politica e di quegli 
altri argomenti ai quali prima egli si interessava, 
ma, dopo qualche buona parola al mio indirizzo, 
principiava a ragionare de’ suoi mali, del regime 
indicatogli dal dottor Federighi — quel bravo 
giovane tanto valente e premuroso — e delle 
buone cose che ancora eragliyboncesso di man: 


giare, terminando con gli elogi alla fida Annun- 
ziata — la perla delle governanti, delle cuoche e 
delle assistenti per malati. 

Il constatare il graduale indebolimento di una 
mente ed il deperire di un corpo è ben triste 
cosa quando quella mente e quel corpo appar- 
tengono a persona cara: e lo è del pari il sen- 
tirsi poco a poco allontanati dal cuore di chi 
prima era a noi collegato da una comunanza di 
ricordi e di affetti. 

Benchè l’Annunziata avesse tentato di nascon- 
dermelo, mi accorsi che lo zio Andrea era stato 
colpito da un insulto apoplettico il quale aveva- 
gli paralizzato il braccio e la gamba destra e 
resagli alquanto difficile la favella. 

Superando gli ostacoli frappostimi dalla gover- 
nante, ero riuscito a vedere ripetutamente il 
malato, ma soltanto per brevi istanti erami stato 
possibile di ritrovarmi da solo con lui, chè l'An- 
nunziata o il dottore non lasciavano quasi mai 
la stanza ove il valetudinario stava immobile su 
d’una sedia a sdraio. 

In uno di quei rari momenti lo zio, chinatosi 
verso di me, dopo rivolt) uno sguardo circospetto 
all’uscio, aveva incominciato così: — Senti, En- 
rico, avrei qualche cosa da diri — Ma in quel 
mentre l’Annunziata essendo apparsa nel vano 
della porta, egli mormorò abbassando la voce. — 
Non importa, te la dirò un’altra volta. 

A. quanto pareva, per grande che fosse la fi- 
ducia che il poyer uomo riponeva nella sua go- 
vernante, egli non desiderava che quanto era 
stato per dirmi fosse giunto alle orecchie del- 
l’Annunziata. 

Il dottor Federighi, che quel giorno medesimo 
presi in disparte, alle mie domande circa le con- 
dizioni dello zio, rispose non ritenére che a quel 
primo insulto apoplettico ne sarebbero seguiti al- 
tri, anzi a suo credere probabilmente il malato 
si sarebbo ristabilito prontamente dalle con 
guenze di quello sofferto: — “ Più che d'altro il 
signor Parodi, — aggiu — abbisogna di riposo 
e di una grande tranquillità, il pensare ed il di- 
scorrere affaticandogli la.mente, sicchè anche a 
Lei consiglierei di stare con lui il meno possibile ,. 

Ciò che avevo udito dal dottor Federighi mi 


Mamme, se volete bimbi rosei, paffuti e vispi, badate sopratutto a nutrirli razionalmente. Le pappe migliori, più gradite e più sane si pre- 


parano colla Farina Lattea NESTLÈ, 


La Farina Lattea NESTLÉ sostituisce il latte materno e facilita lo svezzamento. 
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aveva lasciato assai poco persuaso, per quanto 
ammettessi che egli medico potesse forse aver 
ragione ed io profano, torto: però solo due giorni 
dopo quel tal discorso pur troppo ebbi la prova 
che chi dei due erasi ingannato nei suoi prono- 
stici era stato proprio il medico. 

Appresi infatti che lo zio era stato colto da un 
nuovo insulto e ciò non fece che accrescere l’an- 
tipatia e la sfiducia ispiratami da quel giovane 
dalla parola melliflua e dallo sguardo incerto, che 
sempre cercava di evitare il mio. _ 

Accorso tosto al letto dello zio, pur non es- 
sendo molto pratico in fatto di malati, compresi 
subito di trovarmi dinanzi ad un moribondo: 
pertanto, sapendolo di principii religiosi, feci 
chiamare il parroco della cura. 


Ta —— PER OTTENERE _—__-— 


Autunno 


il mezzo più COMODO e 
| SICURO è di servirsi 


Fotografi istantanee a distanza 


Non per una vera confessione dell’ammalato 
però, chè la paralisi questa volta aveva colpito 
viepiù gli organi vocali, sicchè egli non poteva 
articolar parola, 

Ma l'intelligenza, parzialmente almeno, gli era 
rimasta, lo capii dallo sguardo c h'ei mi rivolse e 
nel quale mi parve scorgere una espressione di 
affetto e di soddisfazione. Anche l’uso del brae- 

cio destro per allora gli era conservato, di che 
mi resi conto al vedergli lentamente porre la 
mano sotto il guanciale e ritirarla poi, porgen- 
domi una piccola chiave che ne aveva tolto. 

L’Annunziata però vegliava e l’atto del malato 
non erale sfuggito. — Povero il mio padrone, 
— esclamò in tono lacrimcso, — egli vaneggia 
© si figura di darle chi sa che cosa, signor En- 
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rico, mentre non è che la chiave della cantina! 
— Hd in così dire, con rapida mossa, s’imposse: 
del piccolo oggetto che le dita del vecchio strin- 
gevano debolmente, quasi non volessero abban- 
donarlo. 

In quel momento io ero troppo commosso per 
lo stato nel quale vedevo il mio buon zio perchè 
cercassi alla mossa dell’Annunziata una int.r- 
pretazione diversa da quella che essa intendeva 
darle, nè mi occorse lì per lì di notare quanto 
fosse poco verosimile che una chiave così piccola 
fosse quella del grosso uscio della cantina. 

Sovente quando l’animo nostro è turbato da 
una forte emozione certi fatti cui assistiamo ven- 
gono bensì registrati nella nostra memoria, ma 
senza che pur tentiamo sull’istante di spiegarcene 
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la causa, di indagarne l'origine: soltanto più 
tardi la mente riposata li richiama e allora li 
prendein esame e talora riesce a trovarne la genesi. 

Così fu per me di quell’episodio della chiave 
volutami consegnare dal morente e toltagli dal- 
l’Annunziata: e così fu pure di quello sguardo 
lungo e tì rivoltomi dal povero zio del quale 
solo in seguito ricordai l’espressione di impotente 
dolore e di seonforto. 

Quello sguardo si era fatto poi più vago, le 
labbra del moribondo si erano mosse lievemente 
ma senza che ne fosse uscito alcun suono, un 
sospiro eragli esalato dal petto, l’ultimo — il buon 
zio Andrea era morto. 


Compiutesi le tristi cerimonie che accompa- 
gnano la dipartita di una persona cara, qual'era 
stata. per mo il mio buon zio, venne aperto il 


suo testamento: il mio nome neppure vi era men- 


zionato e tutto il patrimonio di Andrea Parodi 
era lasciato ad Annunziata Santini, “ quale at- 
testato di riconoscenza per le affettuoso cure da 
lei prestate al testatore,,. Il documento, steso da 
un notaio secondo tutte le regole, appariva inat- 
taccabile, nè io avrei avuto alcuna probabilità 
di farlo annullare, quand’anche non me lo avesse 
vietato di tentarlo il rispetto alla volontà di mio 
zio, per quanto stimassi che questa volontà fosse 
stata coartata. 


Non provavo alcun risentimento verso il de- 
funto, persuaso come ero che, se negli ultimi 
tempi la sua intelligenza non fosse stata indebo- 
lita, se la furberia interessata della Annunziata 

so stata es ta con abile persistenza, 
se sarebbero state le disposizioni con- 
tenute in quel testamento. 

Bonchè non offeso, pure ero addolorato, oltre 
che per la. perdita del mio buon parente, anche 
per quella di una fortuna la quale, secondo le più 
naturali previsioni, mi sarebbe stata destinata 
e mi avrebbe tolto alle condizioni precarie nelle 
quali mi trovavo, 

Mi addolorava sopratutto il vedere caduto in 
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possesso di persone indegne quella piccola casa 
nella quale avevo sempre veduto lo zio, e che 
da tempo immemorabile era appartenuta alla 
nostra famiglia, tanto che lo zio Andrea non 
l'aveva mai voluta lasciare, anche quando, ac- 
cresciutasi col commercio delle sete la sua for- 
tuna, avrebbe potuto godersi una più ampia e 
più elegante dimora. 

Pensai pertanto di impiegare buona parte del 
mio piccolo capitale nell'acquisto di codesta ca- 
succia, ma poichè le pretese dell'Annunziata, sua 
attuale proprietaria, sarebbero state probabil- 
mente eccessive qualora essa avesse saputo che 
io intendevo esserne l’acquirente, incaricai un 
avvocato mio amico di trattare l’affare, tacendo 
però, sino a trattative ultimate ed a condizioni 
accettate, il nome del compratore. 

La faccenda riuscì a seconda de’ miei propo- 
siti: mediante lo sborso di ventimila lire la casa, 
stata già dello zio Andrea, divenne mia, 

Questa compera non costituiva per me un buon 
affare, il frutto corrispondente alla somma pa- 
gata superando il costo della pigione che avrei 
risparmiato d’ora innanzi andando ad abitare, 
come infatti feci subito, la mia casa. Ma tant'è, a 
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quella dimora ero troppo affezionato © troppo mi 
sarebbe doluto vederla goduta dalla triste Annun- 


pena entrati 
eredità, con due | ì 
profitto in città e di una dozzina di poderi, senza 
contare i valori che forse erano stati posseduti 
da Andrea Parodi, 

La mia esistenza adunque, anzichè essersi mo- 
dificata in meglio per la morte dello zio, rima- 
neva la medesima, con la sola differenza che 
abitavo una casa mia, ma con una rendita di- 
minuita pel mio capitale falcidiato, nè d’altra 
parte potevo più fare assegnamento sui due bi- 
glietti da cento lire che solevo ricevere dallo 
zio per Ceppo e per la Pasqua. 

To, del resto, continuavo nelle antiche abitudini, 
le lunghe ore passate all’ufficio, le frequenti se- 
dute spiritiche, qualche solitaria passeggiata per 
la campagna nelle domeniche. Una novità però 
mi si annunziava: la signora P.... celebre medium 
stava per arrivare ed avrebbe passato alcune 
settimane presso certi suoi parenti. Il nostro se- 
gretario capo la conosceva personalmente di lunga 
mano ed era in corrispondenza con lei: per que- 
ste ragioni, benchè di solito l'intervento di que- 
sta celebrità dello spiritismo fosse assai costoso, 
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paccordo AngloRnaso per la con- 

ja è ormai stabilito, ed il ministro 
‘’siski ha lasciato Londra il 16, diretto 
parigì, da dove oggi è partito per 
sino. A Parigi è stato ricevuto dal 
residente Failliàres, ed ha ayuti collo 
hi con il Clémencenu ed il Pichon. Ha 
‘niarato che il programma della 
paferenza stabilito con sir Edward 
bey differisce sostanzialmente da quello 
‘ipdrso nei giornali; il vero programma 
rà gomunicato alle potenze, non prima 
la fine del mese, cioè quando l'Iswolski 
| Bgrliîno sarà tornato a Pietroburgo. 
adestione degli stretti è stata esclusa 
i detto programma, e verrà discussa a 
urte. Le potenze potranno proporre al 
rogramma alcuni cambiamenti che non 
alterino la sostanza; ma. esse sono 
‘«cordo nel volerlo limitare quanto più 
4 possibile secondo il desiderio della 
ermania, come è risultato dai colloqui 
‘venuti ‘a Berlino fra l'ambasciatore 
‘mbon e il ministro von Schoen, e fra 
principe de Bulow ed altri ambascia- 
i. L'Austria-Ungheria non è molto 
Vidisfatta, ma finirà per accettare il 
gramma della conferenza con qualche 
serva: l'ambasciatore tedesco a Vienna 
n Tohirtscky è andato il 17 a Budapest 
n una lettera antografa di Gu- 
limo II a Francesco Giuseppe, che si 
tiene appunto riguardante tale argo- 
nto. Francesco Giuseppe ha ricevuto 
nche una deputazione croata della Bosnia- 


Erzegovina : le delegazioni, dopo nuove 
Giosenziori ‘del here di dd nthal, 
hanno approvato i bilanci degli 
è della guerra, ed anche i 
ti hanno votato in favore della 
politica estera del Governo. Questo è molto 
impensierito per il boicottaggio delle 
merei austriache a Costantinopoli ed a 
Salonicco, contro il quale l'ambasciatore 
austriaco presso ln Porta ha ripetuta- 
mente protestato, minacciando anche una 
dimostrazione navale: il gran Visir 
ha fatto delle buone promesse, rimaste 
però quasi senza effetto. A_ Costantino- 
poli sono continuate invece le dimostra- 
zioni antianstriache ed i comizi di 
protesta contro l'annessione bosniaca. 
Le voci di abdicazione e di malattia del 
Sultano sono ufficialmente smentite; ‘ma 
non si possono smentire varii fatti i 
quali dimostrano come nella Turchia co- 
stituzionale le cose non vadano molto 
meglio di prima. A. Salonicco è stato 
commesso în pieno giorno un atten- 
tato contro il capo bulgaro Sandasky, 
rimasto gravemente ferito, mentre due 
suoi compagni cadevano uccisi : a Giaffa 
è stato preso d'assalto e saccheggiato | 
l'ufficio postale austriaco: a Co- 
stantinopoli una folla di fanatici, isti- 
gata, a quanto si dice, dai ‘reazionari, ha 
linciato un greco che voleva sposare 
una giovane turca senza farsi mussnl- 
mano: e mentre due reggimenti 
curdi del corpo d’esercito di Adriano- 
poli disobbedivano in massa, in Armenia 
si commettevano stragi a Diarkebir 


nando fece il suo solenne ingresso a 


blicata una dichiarazione la quale 
smentisce che la Bulgaria voglia pre- 
sentare un ultimatum alla Turchia, 
non avendo alcuna intenzione di fare 
la guerra. Il Re con i ministri ha pas- 
sato tre giorni nella sua residenza estiva 
sulla montagna di Rilo: î ministri lo 
hanno preceduto nel ritorno a Sofia, 
dove si ritiene non improbabile una 
crisi ministeriale, yolendo alcuni 
ministri mostrarsi troppo esigenti contro 
il parere del Re e l'interesse della causa 
bulgara. La Scupcina Serba, chiusa 
la sessione straor- 
dinaria, ha appro 
vato allaunanimi- 
tà meno 1 voto il 
eredito di 18 mi- 
lioni per l’eserci- 
to. Il 14 e il 16 
sono state fatte 
nuovedimostra- 
zioni antiau- 
striache a Bel- 
grado; main com- 


plesso il paese, 
almeno apparen- 
temente, è più 


calmo, Si crede 
che gli sforzi dei 
più esaltati mire- 
ranno a favorire 
un movimento 
insurreziona- 
le ed una guerra 


Sofia fra grande entusiasmo, e fu pub-|Cettigne la Scupeina montenegrina ha 


striaco abbassandone lo stemma: a fra ln Romania e l'Austria e dice che il 

| Re sta bene. Il Governo d’Atene ha ri- 
approvato una mozione di piena f1à ul | sposto alla nota inglese relativa & 
cia nel Governo lasciandogli ampia | Creta dimostrando le difficoltà nelle anali 
libertà d'azione; dopo di che la sessione |si trova, dopo che l'assemblea cretese, 
straordinaria è stata chiusa, L'agente |'‘assenti i deputati mussulmani, ha votato 
diplomatico serbo, giunto a Cettigne il 15/ | l'unione di Creta alla Grecia, ed 
vi fu accolto con festa,, ed il principe, | ha costituito un Governo provvisorio per- 
per cementare Ja nuova amicizia con la |'chè governi l’isola.in nome di re Giorgio, 
Serbia, ha fatto la grazia ai condannati |'e con le leggi greche. Re Giorgio, che 
recentemente per il complotto che diceva! |lera a Copenaghen, invitato da Gugliel- 
ordito a Belgrado, con la consapevolezza ||mo II, è stato il 16 e il 17 a Berlino, a 
del Governo. Una nota ufficiale del ||conferire con lui e col principe di Bulow, 
Governo di Bucarest smentisce nuova. |led il 18 è giunto a Parigi. Sei navi 
mente l'esistenza di accordi segreti 


(Continua nella pag. seguente,, 


Apparecchio a 
triplo allunga- 
mento speciale 
per obbietti vi a lungo fuoco 


ED ALTRE IMPORTANTI NOVITÀ 


Cataloghi 1908 degli apparecchi, 
obbiettivi fotografici e binocoli 
gratis e franco a richiesta da 


dal Ministero d’Agricoltura 
Colture speciali di Piante da frutta è 
Piantine per rimboschimenti, Alberi 
‘chi, Conifere di pronto effetto 
anche in cassa, Smpreverdì, Rose, Camelle, Plante d’aj Ò 
menti, Crisantemi,Sementi da prato,orto e fiori, Bulbi da fiori, 


altre tre mandate in il 
congedo, ed il Governo 
ha decretato l’aboli- la 
zione delle capito- a 
lazioni. Re Ferdi- 


ed in altri luoghi, dai |di bande in Bo- 
t x 6 , |Curdi e dalle truppe snia, aiutandola 
LAND ts tota, so. gg Stabilimento Agrario-Rotanico |turche mandate un me- con nomini e con 
se fa contro Ibrahim denaro. Il primo 

ANGELO LONGONE passi ii; ; pinistro serbo Ai 
n catrdabs n Bulgaria sonostati lovanovite è par 

fondato nl170,il pù vasto nio tia‘ loiamati sotto le armi tito per Berlino 
Premiato con. Grande Medaglia d'oro | treclassi persostituirne per abboccarsi con 


sky. Ad Antivari 


solato 


ministro ]swol- 


folla ha preso 
sassate il con- 
au- 


EMIL BUSCH 


Actiengesellschaft Optische Industrie, 


RATHENOW (Germania) 


Casa fondata nel 1800. 


0 S 


Pei CAPELLI E PER LA BARBA usate 


CHININA-MIGONE 


ERMETE NOVELLI, V’attore impareggiabile che fa suscitare il 


lia; l'artista che tutti i pubblici d'Europa hanno ammirato 
ammirano, scrive: 


Ds lidi 
MISE IO IELA 
do Antua 7915 STORE 


Miijore, è 
eg Let ANO 


ed 


‘0 irrefrenabile, ed è pure interprete grande del dramma e della tra- È 


Recentissime pubblicazioni 


Elettra 


Tragedia di Hugo von 


Hofmannsthal 


Traduzione dal tedesco 
(unica autorizzata) di 
OTTONE SCHANZER 


TRE LIRE. 


Madame 


Sans-Gène 


dramma in un pro- 
logo e tre atti, di 


SARDOU 
DUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, in Milano. 


I medici vi mettano in guardia 
contro i pericoli della nervosità 
e povertà di sangue! 


La sovrabbondanza di degenti negli ospedali è nei manicomi dovrebbe 
impensierire tutti coloro i cui nervi non funzionano regolarmente. 
È chiaro ‘ghe poiché il centro di tutto il sistema nervoso 
è costituito dal cervello e dal midollo spinale, i disturbi di 
nervi sono cagionati da malattie del centro, ossia del cervello 
è del midollo spinale. Infatti, se un persona è fortemente 
nervosa, spessissimo risorre il caso di doverla ritenere colpita 
da un principio di malattia cerebrale, Quando la natura dà 
i guol segni precursori, come mal di capo, alito cattivo, per- 
dita d I 


Ti oli, spossutezza, distrazione, debolezza di memo- 
ria biliti, sensazioni di‘spavento, annebbiamento della 
pista. svenimenti, ronzio agli orecchi, palpitazione di cuore, 
brutti sogni. crampi, ece., é allora che i vostri nervi corrono 


sorio pericolo. La ouusa va ricercata nei cibi odierni deflcenti 
di salt ricchi di fosforo, di sali che altmentino il cervello ed il 
[dollo spinale. Guardatevi dall’usare bromuro, acido sulieilico, 
morfina, sce, che, pur arrecando un momentaneo sollievo, nori 
cessano dall'essere valoni con tutte Jo loro tristi conseguenze. 
]ì problema: fosforo per il cervello e per il midollo spinale, albumina per i muscoli è 
splendidamente risolto col : 


SALE NUTRITIVO DEI NERVI DEL DOTTOR MULLER. 


Sentito pure il vostro medico : egli ve ne consiglierà l’uso, e il vostro sistema nervoso 
riprenderà subito il sno assetto normale; Ja memoria ridiventerà forvidi, il bulbo ca- 
pillare, indebolito, riprenderà vigore, i muscoli si rafforzeranno ed alla depressione ge- 
nerale subentrerà la forza © l’energi 

2 scatole I. 6,50 — 4 scatole L. 18 — franche di porto dietro rimessa, del relativo 

importo. Contro assegno centesimi 60 in più. 


OPUSCOLO MEDICO ILLUSTRATIVO GRATIS. 
Scrivere al concessionario esclusivo per l’Italia: GIOVANNI SCHAAL, Milano - Venezia. 


SAPONE SOAVE. 


LLET SÉNÈS & COURMES 


n 
zione dIgiene Berlino 1908 
Medaglia d'Oro. 


IL MIGLIORE ED IL PIÙ, CONVENIENTE 


CENTESIMI #0 
Svrc.d'ARENE — NabOLI 


Note ed impressioni 


È oscito | [RE pevFARI - FARI perRE 
Nell'America — |B-R.C.apna 
Meridionale si 
(Brasile-Uruguay- Argentina) > 
a Gina Lombroso Ferrero hi DI 


‘Acqua Chinina-Migone 
‘ende presso tutti i Profumieri, Farmacisti, Droghieri e Parruechiori. 


Deposito Generale MIGONE e C. : Via Torino, 12, MILANO 


#6 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano. 


Un volume în-16 di 376 pagine 
= Quattro Lire 


BOAS RODRIGUES e C.',67 B.‘ de Charonne, PARIS 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milanò, 
er IE CO ba ner CESSI 


er or =séeci 
FATALITÀ, di AbA INEGRI. - Lite 4, 


8.° migliaio. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


#1 


SCACCHI, 


ProsLema N. 1621 
del siò. V. PararELLA DI SPALATO, 


NERO, 


" Jasoz OION 


A B C D E F 60 K 
BIANCO. 


Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N. 1618: 
(HEATHCOTE) 
DIANCO: ERO. 


1A cI-b2 1 pe8xb2 


Sclarada alterna. 


Tu piangi ancora, povera totale, 
indarno al ciel levando la preghiera, 
più non t’allieta um cantico vitale, 
per te più non sorride primavera. 

Miseramente il sogno verginale 
cadde distrutto dalla vil bufera: 
or fin più resta: è morto l'ideale, 
la speranza del cuore lusinghiera. 

Sale la prece tua fervida a Dio, 
che l’anima solinga sa ispirare 
alla pace dei cieli indefinita... 

Ma ritrovar più non potrà l'oblio 
nel sogno etereo chi imparò ad amare 
le bugiarde primiere della vita. 


Il Tapino. 
Intarsio. 
Ad “ Aldo Arnotdî,, fraternamente. 
FORSE VERRAI.... 


Forse verrai, ma la casetta mia, 
dove ho tanto sofferto e sospirato, 
più non dirà la pace e l'armonia 
del tempo giovenile al cuore amato. 
E un senso proverai di nostalgia, 
rievocando un povero passato, 


tutta vedrai l'antica poesia 
sapolta in quell’asilo vedovato. 
Fra i mesti azzurri dove il mare è vano, 
dove i tramonti giammai lambe il sole, 
le primo mie riposeran lontano; 
e le rose diranno i tristi amori 
e all'ultimo final le sfatte viole 
l'inter de' sogni miei, de’ miei- dolori. 
Carlo Galeno Costi. 


Anagramma. 
IL DUE NOVEMBRE. 


Alto di nubi torbida distesa 
s'addensa e copre la celeste via, 
per le navate della +++++ chiesa 
s'effonde l’eco della salmodia. 

Ovunque è la tristezza: l'aria pesa 
e avvolge il mondo di malinconia; 
cadon le foglie passe in muta intesa 
e geme la natura in nostalgia. 

Lungo la via che mena al camposanto 
trae la fanciulla a la preghiera intenta; 
talora di nascosto terge il pianto. 

Ma, piangendo, non val sperar conforti 
chè della vita il frale 4x+x+ annienta 
la falco del dolor: È il di dei morti! 


Il Tapino. 


LA MALARIA 


ANTIMALARICO DE GIOVANNI 


. Fiacune 45 sterine L. 2 n 
SCATOLETTA DUSE GIORNALIERA 
CURA PREVENTIVA CENT. 10 
—>© L'IDROLITINA @— 
roccomangata qurante la cura come quotalana bevanda 
dose per 10 litri L. 1 . 


NELLE PRINCIPALI FARMACIE 


Spiegazione dei Giuochi del N, 48: 
ANAGRAMMA 
SOSPIRATI — SPIRITOSA. 
IscastRo: 
SCON-SOLA-TA. 
SCIARADA: 
DI-ASPRO, 


Des Por quanto riguarda 1 giuochi, eccetto per gli se: 
ei vtigenti al signor A Peniecit (per PIueUet: 
ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goito; 6. 


&w> Le Caricature di Biagio 
si trovano in quarta pagina della coperta 


2 D hi-bl matta 


con cinque varianti. 


Solutori: Sigg. Silvana Troffet, Divaccia 
(Istria); P, Alborghetti Firenzo; dott. S. Pi 


NOTE COMICHE di FABIO SERTI. 


ni, Pavia; G. Agnesina, Treviso; G. Marti 
6 @, Raverta, Novara: A, Locatelli, Borga 
mo; G, Arlotta, Napoli; L. Gudi, Palermo; 
avv, M. Settanni, Rutigliano; L, Doni- 
nelli, Milano; chim, F. Labells, Isernia; 
Oscar Lod), Trieste ; Jacobs Sehumack, Vion- 
na; P. Troneoni , Milano; E. Spotti, Cuneo; 
A. Zan:boni, Prato ‘oppis, Lucca; Ar. 
Ambrosini, Padova: usbacher, Graz; 
Fratelli Baia, Nupoli; . Resi, Venezi 
Cafrati, Como; Ermanno Dabini, Tarani 
tag. G. Palla, Massa; G. Abba, 'Rovigo; 
‘o6i del Cirsalo Mariano, Loreto; Liborio 
Prospori, Foligno; Carlo Hoffmann, Vienna; 
Rob. Monaboni, Mirenze; Pietro Ottoni, 
Croma; L. Eppi, Junior, Trieste; tenente 
Bologntno, Torino; P. Fabroni, Sacile ; L, 


®, Torricelli, Torino; generale Nuscimbo; 


Uana, in Milano. 


ziali nol mozzo- 


IMEEeaE i 1100 Boiere, Pansa n0 Vene! Ploggle to Durante l'ultima sospensione del 
Dirigore le domande alla Sezione giorno e la crisi del vino. processo Ciffariello. 
î pr i, — Kd ora anche l'acqua ci viene — Che dramma! 
Scacchistica dell' Illustrazione Ita a fre la concorrenza _ 6 meglio, che commedia! 


L'on. TittonI ammalato, 
— Si sente proprio malo, Eccel- 
lenza? 
— Oh sl, dottore | Mi sento at- 
taccato.... da tutte le parti, 


del duca degli Abruzzi? 
Gli americani alla ricerca an- 
cora del.... punto interrogativo. 


{1 matrimonio La conferenza internazionale. 
L'Arbitro : Adorirvi 0 no fu. In- 


terroghiamo i numi... 


OTTIMA PRRBAMBINI-PER MALATI = 
PER CONVALESCENTI, 
\ 


| È 
f 


LE 
BICICLETTE 


| GIO&F BUITONI saserorero trascina 


ALCYO MIGLIORI 


BI SERIE 4 PREZZI ECCEZIONALI 


Lire 3, 50. 


RECENTE PUBBLICAZIONE: 


APPARIZIONI e RICORDI 
«PAOLO LIOY 


RAPPRESENTANTI PER L'ITALIA 


SOC. ANON. FABBRE 8 GAGLIARD 


PIAZZA MACELLO, 21-23 — IVITT_£ 


INTO — VA s. MARGHERITA, 16 


(Ti) 


” 
»” ” 


ONO LE 
Lee. cà Siog 


Rappresentanza Generale per 1’ Italia: 
PORLNO — Via Volta, 5 — 


di fuor 


TORINO 


I} pneumatico Le Radium conduce n destinazione. 


Liquido, in polvere, 
Cachets, 


VINO DI LUSSO GENUINO 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 


OLIO SASSO MEDICINALE 
JODATO - 


EMULSTONATO 


rosli unto sorrani 


Nindita va ftt le formazio. Vidi Oporto ton 
ampie memorie acientifiche del Prof. Enrico Morselli 
- Pl Sassve Figli, Oneglia, Produttori amchu 
OU Sasso datarela de ruvina. 
Defrosito im Milamo amehe presso la Fattinia di Locate Triudgi. 


tato dal Prof. 


MOSCATO DI CALABRIA GIACOBINI ‘ 


ra, 


Allevamento 


DIANA fino Canidi pura razza 


WIDEBURG E Co. 
EISENBERG SrA-, Germanin 


Spedizione d'ogni si 
cani di razza puri dal 
lino da salotto ai più grossi e ri 
mati cani da guardia, some 
CANI DA CACCIA. Espoi 

in tutte 


Condizioni correnti 
n accluso | prezzi 


0 In francoboi 
prezzi gratis eefranco. 


LIBRO PER I RAGAZZI, DI 


Edmondo De Amicis 


Un volume di 350 pagine in-16: Due Lire. 


Nuova Edizione Illustrata Popolare. U: 


volume in-8, di 300 pag., con 110 inc.: ZL, 5 * 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


LA RIVOLUZIONE 


{srropvz. L'antico Regime, (2 volumi) . . L. 
Parte I. L’Anarchia. (2 volumi). . 
Parte II, La Conquista Giacobina. 
Parte I. Il Governo Rivoluzionario. (2 vol.). 


s IPPOLITO TAINE__ 


L'OPERA È COSÌ DIVISA: 


(@ volumi. 


Per ogni parte legata in un volts in tela e oro 
con coperta flessibile aggiungera UNA LIRA 


Seguirà immediniamente: NAPOL 


Chiedere prezzo corrente alla Ditta 


C. 


E F. GIACOBINI 


ALTOMONTE Prov. di COSENZA (calabria). 


51 4 poppe arr cuenta Aide a 
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IL CONGRESSO DEGL’ITALIANI ALL'ESTERO IN ROMA - 18-21 OTTOBRE. 


I congressisti in gruppo col ministro Rava e il senatore De Martino. 


Di questo Congresso disse già, piacevolmente, nel numero scorso, Bladinus, accom- 
pagnandoci da Roma le principali macchiette dei congressisti. Complessivamente è 
bene riuscito, ed — essendo il primo del genere — ha aperto l’adito ad utili cono- 
scenze sulle condizioni della nostra numerosa emigrazione nelle diverse contrade del 
mondo — e specialmente nell'America del Sud; ed ha lasciato comprendere quanto 
di.utile si può fare, tanto per le spontanee nostre colonie lontane, quanto per la 
Madre Patria, riayvicinando quelle a questa, intensificandone i rapporti morali, ma- 
teriali, ed anche preparando in Patria una legislazione che giovi alla tutela dei di- 
ritti degl'italiani nei paesi lontani dove lavorano, dove producono ed accrescono la 


——G.ALBe 
È SALI 


Esposizione Internazionale Milano 1906. - Fuori Concorso. - Membro della Giuria. fr 


Vento. STR ao 


Signora Bisi-Albini. Signora Amy A. Benardy, 
(Fotografo Abéniacar) cratrico al congresso. 


ricchezza nazionale. Chiuse Je sedute in Roma, i congressisti” — venuti numerosi 
dalle più diverse e lontane regioni — si sono Sparsi per l'Italia a visitarne i pro- 
gressi, specialmente nel campo industriale. Una cinquantina di essi, guidati dal se- 
natore Giacomo De Martino, tenace propugnatore di ogni miglior forma di espan- 
sione italiana, ed organizzatore di questo primo congresso, sono venuti ufficialmente 
a Milano, accolti festosamente dal Municipio, ed invitati dai nostri maggiori industriali 
a visitare i grandiosi stabilimenti e tutti i più moderni impianti di questa affac- 
cendata capitale della produzione, Visiteranno ugualmente Torino, Genovay ed altri 
centri della attività commerciale © industriale italiana. 


ABORATORIO ROBIN 


Ps renno 0 ROBIN 


SCOPERTO DALL'AUTORE NEL 1881 


AMMESSO UFFICIALMENTE negli OSPEDALI, dî PARIGI e dal 


MINISTERO delle COLONIE 


: ANEMIA, CLOROSI, DEBOLEZZA 


i 


Guaris 


Non stanca lo stomaco, non anneris 


luce stitich 


ed è l'unico FERRUGINOSO infieramente assimilabile 


JODONE ROBIN 


WODA-PEPTONE) 


COMBINAZIONE FISIOLOGICA 
di PEPTONE edi JODO intieramente assimilabile 


CONTRO 
ARTERIOSCLEROSI — AFFEZIONI CARDIACHE — 
ENFISEMA — OBESITA — GOTTA — REUMATISMI 
= = DEBOLEZZA GENERALE, ecc. = 


Il solo Fosfato assimilabile e che non stanca lo- stomaco 


AMMESSO NEGLI OSPEDALI DI PARIGI 


Infallibile contro: Rachitism: 
vraccai tuale, ecc 

Indispeosabile nella Crescenza del Bambini — Durante la Gravidanza 
è l'Allattamento 

Oradevole a prendere nell'acqua 0 vel latte. 

Per î Diabetici.si prepara in forma dî, compresse senza zucchero. 


ebolezza delle ©ssa, Neurasteniay So: 
0 di lavoro 


CASA CENTRALE: 
PARIS - 13, Rue de Poissy 
TELEFONO 808-55 


FILIALE ITALIANA 


M R |) B ] N | VM Napolon, 16 - MILANO 


TELEFONO 70-49 


lrr—__—_ 


(ol 


ITALIANA 


LU ILLUSTRAZIONE 


410 


\\ 


% 


n 


asi 


igurato il 4 ottobre 1908, 


Inau 


IL Nuovo PALAZZO DELL'UNIONE MILITARE A RomA. — Via Tomacelli, Corso Umberto I e Piazza San Carlo, — 


